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EUGENIO VERGINELLA
La mattina di martedì scorso al 

sparse la ferale notizia: alle 5.30 era 
morto, dopo una breve recrudesceuza 
della lunga malattia, il migliore del 
nostri compagni, Eugenio Verginella.

Fu uno schianto per tutti noi; e fu 
dolorosa notizia anche per gli avver­
sari, che la. figura modesta del lavo­
ratore, elevatasi sopra gli altri, s’Im­
poneva.

I compagni indarno avevano vegliato 
attorno al suo letto, indarno avevano 
fatto voti perchè ad una tale esistenza 
fosse concesso il diritto di vivere an­
cora,

Nel pomeriggio veniva distribuito uno 
stampato con la partecipazione della 
morte dell’amato Compagno data dalla 
Terra tf /stria, dal Comitato polìtico so­
cialista, dal Circolo di studi sociali, dalia 
Cooperativa di consumo tra operai, dal 
Club ciclistico „C. Mara", dalie Organis­
zazioni operaie di resistenza.

Alla partecipazione seguivano questi 
cenni necrologici:

È morto uno dei nostri; e più elio 
uno dei nostri, ha finito di essere nna 
porle di noi stessi.

Perchè Eugenio Verginella che sta­
mattina quando il- sole sì sforzava di 
rompere ì nuvoli ed una bianca luce 
andava illuminando a poco a poco la 
(erra, reclinava per sempre il capo sul 
petto esausto, non era soltanto un com­
pagno nostro, milite di una islessa 
idea, ma piuttosto egli era come un 
vivente pensiero tra noi, come l'anima 
della nostra lolla, come il cuore della 
nostra famiglia, tanto clic pur veden­
dolo sfiorire di giorno in giorno, au­
mentava in noi la disperata forza che 
è in ogni organismo, la forza di resi­
stere, la forza di rimanere, di parteci­
pare ancora alla passione della vita 
fatta di sole e di battaglie, dì esaspe­
razioni e di giubili.

Ma la distruzione fatale di un corpo, 
il sovrano decomporsi della materia è 
stato più forte di ogni nostro voto; il 
nostro Eugenio, come lo chiamavamo 
tatti, è morto!

Quale solco è rimasto nelle nostre 
file! È come fosse passata una furia 
distruggitricc c ne avesse abbattuti in 
cento e cento, come un nembo si fosse 
scatenato intomo alla cima fiorita di 
un albero c ne avesse spezzali i rami, 
disseminali intorno le foglie ed i fiorii» 

a-»
Eugenio Verginella fu uno dei primi 

ad agitare l’idea del partito socialista 
nel nostro paese e si può dire in Istria.

Prima di venire a Pola — sono ora­
mai possali più di dieci anni — dulia 
sua nativa Ciltanova si era portato per 
apprendere forte sua di meccanico 
a Muggia; giovanissimo, non ancora 
ventenuc ha 1* anima piena di fede, 
l’intelligenza precoce, l’azione die cor­
risponde immediatamente al pensiero, 
per cui coopera alla costituzione delle 
prime organizzazioni operaie neH'iodu- 
stro cittadella.

A Pola, dove viene per occuparsi 
all’Arsenale, fonda nel 1897 nn Gabi­
netto di lettura die, più lardi, per la 
opera sua dovrà diventare il centro 
delle organizzazioni di resistenza, assu­
mendo la denominazione di Federazione 
tra lavoratori c lavoratrici e successiva­
mente diventando l’attuale poderosa 
organizzazione del proletariato di Pola 
die si concentra nelle Sedi riunite, 
nostro vanto e nostra forza, scuola di 
elevamento civile, troppo in allo e 
troppo forte per poter essere corrosa 
dalle malignità avversarie.

Eugenio Verginella die ha legato il 
suo nome u tutte le forme di rivendi­
cazione proletaria, è con alcuni altri 
pochi il fondatore dì un giornale della 
classe lavoratrice: il nostro Proletario; 
e l’operaio che martella c piega il 
ferro per lunghe ore del giorno prende 
in mano la penna e diventa cronista, 
propagandista, polemista, supcriore 
certo a molli giornalisti borghesi che 
nonostante le scuole e la possibilità di 
apprendere rimangono del lutto nega­
tivi e di cui l’unica forza è quella di 
non saper arrossire dell’opera loro.

Ed il modesto operaio che aveva 
lavorato con entusiasmo e sapienza 
alla costruzione dell’importante orga­
nismo di lotta e resistenza proletaria, 
arrossiva — per una modestia die era 
persino eccessiva — dell’opera sua di 
giornalista, allorché raccontava più 
tardi che il suo più grande dolore per 
lui era quando gli avversari scrivevano 
che la sua prosa, imbastita dopo il 
lavoro dell’officina non si reggeva in 
trampoli. Povero Eugenio!

Come avevi il diritto invece di alzare 
la fronte pensosa c di gridare forte 
quanto ti costava quella prosa, da che 
gran cuore traboccassero le umili pa­
role, di quanta fede fossero fatte....

Como avevi il diritto di gridare, po­
vero Eugenio, die le tarde ore della 
sera le non sorprendevano nei caffè o 
nei trivi più o meno coperti di civile 
copertina, ma curvo sui libri, dove lu 
apprendevi da solo quello che agli al­
tri si elargisce facilmente nelle scuole, 
sui libri che lu comperavi sminuendo 
il magro salario, sui libri che crono il 
tuo amore, die ti distruggevano la sa­
lute die forse avrebbe avuto bisogno 
di altri svaghi dopo il lavoro dell’of­
ficina.

Ha Eugenio voleva essere degno del 
suo posto; ed andava con ogni sforzo 
formandosi quella coltura che molti 
professionisti borghesi gli avrebbero 
potuto invidiare.

Ed eccolo ancora all* opero ; dopo il 
giornale, è la Cooperativa tipografica, 
è la Cooperativa di consumo tra operai 
alla quale Egli .ultimamente dedicava 
tutta' la vita e che "rimarrò e prospe­
rerà, onore alla memoria del compianto 
Compagno, è iu cooperazione della isti­
tuzione di altra Cooperativa a Podgora, 
è l’istituzione del Circolo di Studi So­
ciali di cui fu per oltre un anno pre­
sidente, è la sua presenza nei Comitati 
polìtici, è il suo consiglio nelle agita­
zioni, è la sua parola — olii, ora mai 
diventata fioca affaticata parola ! — nei 
Comizi, è il suo pensiero, è la sua ini­
ziativa dovunque anche se. Egli è co­
stretto a rimanere lontano, nel letto al 
quale il male incalzante lo costringeva. 

e©>
Ora non è più.
Fino a poche ore prima di morire, 

Egli ci guardava tutti c ri parlava con 
il pensiero poiché i polmoni non gli 
concedevano più la forza della parola.

Ma cì aveva già parlalo con la voce 
fin che aveva potuto; e come si era 
ricordato della sua fede, e come fu 
fortemente sereno sentendo la cata­
strofe prossima, c come ci confortò, c 
come ci augurò bene per la vita, egli 
ormai senza vita; c come provvide a 
clic le sue volontà fossero rispettate !~

— Ecco là disse guardando mesta­
mente alla sua biblioteca, a questa 
sua fida amica: quella sia per i com­
pagni, per il nostro Circolo di studi 
sociali....

E tante cose disse, quest’uomo tren­
tenne che lottava disperatamente con­
tro la morte, come aveva lottato in 
vita per il trionfo dell* ideale socialista. 

c©j
Scendi sotto la terra, in questo an­

nunzio di primavera, o morto Compa­
gno; scendi ed abbia pur fine l’opera 
di distruzione del tuo povero corpo; 
la tua Memoria rimane ben essa 
tra di noi, eredità spirituale, incorag­
giamento ed esempio, feconda sempre 
di bene.

Tutte le nostre lagrime sono sul tuo 
feretro e tutti i fiori rossi simbolo gen­
tile della nostra fede.

Non di te si sentono privi soltanto i 
congiunti, ma tutta la grande famiglia 
nostra alla quale tu hai dato vita o 
nostro morto Compagno ; e li piangono 
ancora lutti quanti hanno apprezzata 
l'opera tua augurando che In classe 
lavoratrice di cui tu fosti sangue e 
pensiero abbia tanti e tanti combat­
tenti come te.

Erigiamo un altare ideale e perenne 
alla lua Memoria; tu ne hai diritto o 
migliore dei nostri!

E l’imminente primavera reciti fiori e 
fedi nuove; In vita è eterna sulla terra 
e si migliora per le virtù dei buoni 
die scompaiono.

I funerali.
In forma puramente ci vile, per espressa 

volontà dell Estinto, mercoledì alle 5 
pom. tutta Pola proletaria, e si può 
dire tutta Pola civile (chè oltre gli ope­
rai erano amici politici ed estimatori) 
seguiva il feretro di Eugenio Verginella

Un corteo interminabile; un immenso 
esercito raccolto nel dolore, elio tribu­
tava l'ultimo omaggio al valoroso com­
pagno; una manifestazione impressio­
nante il di cui ricordo rimarrò sempre.

Più di trenta ghirlande davanti alla 
bara con un fascio di garofani rossi 
portala a braccia da sei arsenalotti 
socialisti, ed i parenti, cd i rappresen­
tanti del partilo socialista, della .Terra 
d* Istria, delle Organizzazioni operaie, 
della Cooperativa e le altre rappresen­
tanze, cd uno sterminato numero di 
file in cui erano serrati tutti i socialisti, 
tutti gli operai, numerosi aderenti al 
partito radicale-indipendente, ed altri 
ancora di tulle le classi, di tulle le 
opinioni politiche. Non sono meno di 
quattromila cittadini clic seguono 11 fe­
retro di Eugenio Verginella.

I uastri rossi delle ghirlande veduti 
dall’alto sembrano un immenso sen­
tiero rosso tra il nero della moltitudine.

Lungo il percorso il corteo si allunga; 
ai lati delle strade sono ancora siepi 
di gente; molti negozi sono chiusi; 
non soltanto i socialisti, Pola tutta 
partecipa al lutto.

Il povero Verginella passa per l’ul­
tima voltu, cadavere, per il cuore della 
città a cui fece tanto del bene, unendo 
ed elevando la massa lavoratrice: passa 
da Via Sissano, Piazza Carli, Via Ser­
gia, Via Kandler, Via dell* Arsenale e 
l’erta del Monte Ghiro.

Il cielo è addensato di. nubi: a tratti 
piove. Sul monte è un gran vento c 
ai agitano furiosamente le cime dei 
verdi cespugli.

Ci voltiamo indietro a guardare verso 
il bosso; il fiume umano si allunga si 
allunga, non finisce più.

Tutti, lutti fin sul monte, fin dove 
anche la bara dovrò scomparire nono­
stante 11 vento e lu pioggia.

. Spettacolo di passione, grande, "»o4 
lenne cosi nell’ora larda del giorno, 
nell* ultima luce fosca come le nubi, 
triste come il nostro cuore, tra la voce 
del vento che ripete il dolore di tutti, 
e la pioggia clic ci bagna coinè nn 
pianto immenso.

I discorsi.
Arrivato il feretro sull’erta, viene 

deposto sullo spianato dinnanzi al Ci­
mitero. In un tratto lo spazio libero 
fin sul monte, verso il forte è occupato.

Fa vento e pioggia: e pare cosi più 
tristemente solenne la dolorosa ceri­
monia.

Per i socialisti di Pola. cosi paria 
Gino Piva:

eTutti intorno a questo feretro, lutti 
come intorno a cosa sacra, nella mae­
stà del dolore raccolti c con la muta 
angoscia di una moltitudine esterrefatta 
dinanzi all* imnginc dell* adorato fra­
tello diventato cadavere^ Tutti, tutti 
qui nella triste ora, o voi che piegale 
il ferro piegando con esso la vita, o 
voi che date snei le “forme agli alberi 
della foresta, o voi che ai meccanismi 
date il ritmo del cuore untano, o voi 
che suscitate scintille, o voi poeti in­
consci del lavoro, o voi addolorati fra­
telli intorno al morto fratello.

Voi ricordate.
Il cadavere d* oggi fu scintilla di vita; 

come le scintille che scaturiscono dal 
vostro lavoro quando il ferro è rovente 
c sovra esso batte disperata la tnazza, 
palpitante simbolo della vita che arde 
e del pensiero che la conduce.

Egli nacque da voi e per voi I* uomo 
che oggi è cadavere; nacque dal vo­
stro destino e per il rostro destino — 
e poiché egli era cosi il figlio di un 
immenso dolore, poiché egli era fecon­
dato dal germe di quella ingiustizia 
fisica che da secoli ha condannalo il 
popolo clic lavora, crebbe — reale 
imagine vostra —» con le spalle con­
tratte, il respiro affannoso, il petto ca­
dente.

Non cosi il cuore; era* un vulcano 
ardente il cuore come in esso fosse 
raccolta tutta la vostra fede: e dal 
cuore che ardeva era illuminata la 
mente, vigile, profonda, scrutatrice e 
profetica.

Doveva spezzarsi quest* uomo fatto 
in tal modo: perché un simbolo non 
dura, perchè unti è più durevole d’un 
attimo una forma di bellezza umana; 
perchè dove arde un gran fuoco, lo 
stesso fuoco consuma, perché infine la 
verità c la ragione delia vita sono in 
queste morti.

Il nostro Eugenio è morto!
^'imbiancava ad oriente il cielo co­

me un segno di prossima aurora e si 
squarciavano le negre nubi addensale 
dinanzi all’avanzare del sole. Il sole! 
il sole! il sole! Il sole che oggi ci 
mancai clic è fiamma, elio ò'vitn, che 
è speranza; questa luce maggiore che 
ci trova ai nostro posto di combattenti, 
inondò nella fatale mattina la fronte 
del compagno morto, cosi bianca ora 
mai che essa si confuse con In luce 
istcssa e divenne luce per sé, luce che 
noi adorammo in silenzio.

Questo non è morire; è trasfondersi 
negli altri di una grande virtù; il corpo 
si decompone; macchina umana, esso 
rallenta, si consuma e ferma il silo 
moto; ma resta l’opera compiuta e 
l’opera si tramuta in mille affetti, in 
mille pensieri, in mille entusiasmi; 
cresce come viva, pianta per non ve­
dute fibrille, c si ricopre di fiori c di 
frutti i quali a loro* volta cadranno e 
si rinnoveranno.

Cosi e non altrimenti è la vita; 
fatta della virtù dei migliori, moltipli­
cata per le energie di quelli elio pas­
sano, idealizzata su questa magnifica 
terra che noi calpestiamo ed in cui tra 
gli affettuosi ricordi, tra le nostre lotte, 
tra il nostro reclinare ed il divenire

dei figli, è il paradiso reale, gloria dei 
nostri migliori estinti.

Per ii diritto a questa gloria basta 
il nostro affollo: ed il nostro affetto è 
per chi no è degno. Nuli*altro! 

efr-
Uomini del lavoro! Con questo af­

fetto verso i nostri che ci hanno inse­
gnato un tratto di via e con l'impe­
gno di imitarli, altri tratti noi percor­
reremo. Non diamo importanza per 
questo alle persone, ma all’idea die 
in certi uomini fu incarnata. Perchè, 
come dissi, uno di questi, colui clic è 
oggi freddo cadavere in questa bara, 
fu veramente simbolo di una grande 
idea: dopo lo ore del martello ei seppe 
quelle dello studio, e si elevò e si in­
grandì, e vinse hi (pianto potè sopra 
l’ingiustizia elie ei tiene schiari. Volle 
e la sua volontà ebbe onore nella vit­
toria: volto o seppe volere c seppe 
essere ed andò avanti, assai avanti, po­
vera'fibra di carne, ma grande temprar 
Andò avanti; e non è bisogno che io 
freddamente ripeta l'opera sua. Voi la 
snpcle: essa è iu voi e crescerò in voi: 
c voi tornererete sempre riconoscenti 
nel luogo dove sarò sepolta l’amata 
bara dentro cui andrò distruggendosi, 
diventato inerte, un germe sacro.

<©>
Qui il monte; là al nostro cospetto 

il mare — in un breve spazio tra le 
alghe marine ed il lauro che qui spande 
I* eterno profumo, i nostri morti.

Peccato che l'uso ancora non ne 
consenta di spcrdcro le ultime incene­
rile reliquie tra i cespugli di lauro c 
tra i venti marini, per confondersi con 
gli atomi d'oro del sole; peccalo che 
la feconda e grande natura non abbia 
tutta la sua parte nel decomporsi di 
uu organismo: peccalo che questa bella 
poesia della morte non si conceda e 
ad essa si sostituisca il convenzionali­
smo od il barocchismo clic deturpa ed 
offende.

Peccalo 1
Ma voi almeno, voi tuffi qui uniti 

avete distrutto il convenzionalismo per 
quel che ne concede la poca libertà: 
voi con un grande dolore qui raccolti 
tra il monte cd il mare, nel declinare 
del giorno, avete sublimata una bara, 
avete elevato il morto compagno alla 
poesia ed alla altezza delle stelle, delle 
scintillanti stelle die indicano uno scin­
tillante destino onde ce lo sappiamo 
conquistare.

Mesta e profonda poesia del dolore 
e' delia fede umana ciucila che voi oggi 
avete circonfusa intorno a questo fe­
retro clic scompare dinanzi ai nostri 
occhi nella sua piccolezza di cosa co­
mune c si spiritualizza per il vostro 
dolore c per il vostro amore.

Ecco: è diventalo una luce, il fere­
tro, come fu ieri nella prima ora del 
giorno il cadavere in esso composto; 
una grande luce.

Ed a questa gronde luce che noi fis­
siamo e clic ci trasforma lo pupille in 
miracolose pupille elio vedono olire, 
s'approssima In primavera, con i suoi 
fiori, con i suoi canti, con In sua nuova 
vita.

Oh luco! oli luce! oh vita cd avve­
nire nostro.... __

Domenico Contento di Pirano, il più 
anziano dei nostri compagni, affroulu 
anch’egli 1*uragano di vento o pioggia 
e parla a nome dei socialisti istriani. 
Dice quanto unanime c profondo sia 
stalo il duolo por In morto del nostro 
Verginella, ne ricorda le virtù, Io ad­
dila ad esempio dei compagni.

C©J
. La bara è trasportata, finiti i discorsi, 
'nella camera mortuaria cd è tosto se­
polta sotto le ghirlande.

L* immensa folla fa ritorno in. città 
commossa dal grande spettacolo di so­
lidarietà in un grande dolore.

Plori e ghirlande.
Sulla bara era dcposlo un fascio di 

garofani rossi de aLa Terra d* Istria* 
con il motto: Frangur non flcetar In 
caratteri neri sul nastro rosso; prece- 
devano il forelro sostenute a braccia 
le ghirlande dei Socialisti di Pola; ilei 
Proletari organizzali di Pola; del Cir­
colo dr Studi Sociali di Pola ; del Par­
tito Socialista di Trieste; dei Compagni 
di Canfanaro c Snnvinccnti ; delia Coo­
perativa di Podgora ; della Cooperativa 
operaia al suo fondatore; delle Socie 
dol Consumo centrale; dei Comp. della 
Ruota alata; delle Socie del secondo 
magazzino; della Casta dei pesciven­
doli; della Sorella c cognato; dei do­
lenti Eni; del compagno Ventura; dei 
compagni Sarti o Burlino; della Cusla 
dei lavoranti macellai; dei Lavoranti 
barbieri; dei rappresentanti commer­
ciali Benussi e Sponza; degli agenti al

dettaglio della Cooperativa operai; del 
Club ciclistico li Marx; del Club iris; 
dell*Unione fra muratori e scalpellini; 
dei compagni delle Macelline; della 
Gioventù Socialista; dei compagni del- 
I*officina delle Torpediniere: dell*offi­
cina d* Artiglieria : dei meccanici d* Ar­
tiglieria ; della Lega fra calderai in 
ferro: dei Tramvieri ecc.

Le rappresentanze.
Ai funerali erano rappresentati l'E- 

scculivo del partilo socialista della re­
gione adrialica, il Comitato politico dì 
Trieste, il giornale ,11 Lavoratore*; il 
Circolo dì Studi Sociali di Trieste dal 
compagno Ezio* Chiussi : la Cooperativa 
di Podgora da Isidoro Celso: i socia­
listi di Canfanaro, Sanviuccnti, Gimino 
da Massimo Godine, Edoardo Vonmo, 
DolL Jug ed altri: la ditta Calò di 
Rovigno dal commissionalo sig. Sponza; 
la Cooperativa impiegati di Pola dai 
signori Pillimeli, 0. Rossi, Itimi nidi; i 
ferrovieri : il compagno Lazznrini: la 
Cooperativa di Albona; il Gabinetto 
operaio di Buie; il Gabinetto agricolo- 
opcraio di Pingucnle; Pirano e luoghi 
limitrofi da Conienico Contento c Pe­
tronio ecc.

Le condoglianze.
Sono pervenuti i seguenti telegrammi: 

Da Albona.
Pira — Pota.

Mi unisco vostro dolore e pregoti 
rappresentarmi. Liusurini.

Da Albona.
Cooperativa — Pola.

Affranti irreparabile perdita preghiamo 
Lirussi rappresentarci. Cooperativa.

Da Capodistria.
(fino Pini — Pola.

Ringraziovi commosso mesta parte­
cipazione; sulla pallida fronte diletto 
amico infanzia dcponele per me bacio 
fraterno. Venturini.

Da Clierso.
JRvdasioue „Tcrra d' /stria*.

Dispiacenti non poter premier parie 
funerali compagno Verginella invia ul­
timo vale degno, strenuo difensore sa­
crosanti diritti. Società deinoeralieii. 

Da Zara.
Cooperai ira Consumo.

Con sìncero dolore mi unisco ni vo­
stro lutto per I* irreparabile perdita vo­
stro ottimo compagno, amalo presidente 
Eugenio Verginella. Silvestro Xamhrini. 

Da Fiume.
Cooperativa operai.

Profondamente addolorato luttuosa 
notizia irreparabile perdila benemerito 
presidente invio mie condoglianze.

Srilocasti.
Da Fiume.

Cooperativa operai.
Tributiamo sentile condoglinnze de­

cesso vostro benemerito presidente Eu­
genio Verginella.

Per la direzione 
del Consoni» coop. tiumauo 

Stupicicli, presidente.
Da Fiume.

Circolo Stadi Sodali.
Al fraterno compianto per indimen­

ticabile estinto Eugenio Verginella, di­
rezione del localo Circolo Studi Sociali 
sinceramente associasi.

Presidente Stnpieieh. 
Da Visinada.

Gino Pira.
Ai compagni polcsi per irreparabile 

perdita couinagno cd amico nostre sin­
cere condoglianze.

Gabinetto agri colo-operaio. 
Dn Buie.

Piva.
Commossi partecipiamo alla’ grave 

perdila del proletariato istriano pre­
gandoli di rappresentarci ai fuucrali.

Per il Gabinetto operaio 
Cnratlin Tuntar.

Da Pirano.
Gino Pini.

Lega partecipa dolore decesso.
Contento.

Da Canfanaro.
Terra d'/stria.

Compagni Canfaunro .Snnvinccnti por­
gono condoglianze alla Famiglia nonché 
ni partito socialista per In grave per­
dita eroe Verginella.

Da boia.
Terra d'Istria.

Compresi vivo doloro irreparabile im­
matura perdita Verginella compagno di 
nobili sentimenti, d’indole battagliera, 
di aiti ideali inviano, mentre vivo ama­
ranto, spento piangolilo, sincere corÉ 
doglianze famiglia e partito socialista.

Socialisti isolani.

Da Pingnente.
Piva.

Gabinetto partecipa dolorosa perdita 
compagno Verginella, rappresenti fu­
nerali. Emioni.

Da Trieste.
Terra rf ' Istria.

Bacio la fronte fratello idee che oggi 
scende nell* avello. Franco Fabrdto.

Da Trieste.
Terra d’Istria,

Divido il vostro dolore per morte del 
caro Verginella.

Da Trieste.
Cooperatiea operai.

Invio sentite condoglianze per 1* ina­
spettata immatura fine benemerito pre-. 
sideulc. Ditta Nani,

Da Muggia.
Circolo Studi Sociali.

Con sentito dolore apprendemmo im­
matura morte^Gompagno Verginella; 
associandoci lutto mandiamo fraterni 
saluti. Pubbli.

Lu Cooperativa fra impiegati civili 
di Pola tenne una seduta straordinaria 
c commemorò l'estinto.

Mandarono lettere di partecipazione 
al lutto comune: I socialisti di Pigino, 
il Circolo di Studi Sociali di Trieste, 
la ditta Flcisch e Felhvaren di Segrete, 
Calò di Rovigno, Braun di Fiume, Pri- 
ster di Trieste, Haecker e Mcisncr di 
Trieste, Cooperative operaie di Trieste, 
Fonda c Confisso di Trieste, Levi e 
Moro di Trieste, Pinzi di Trieste, Truden 
di Trieste, Romulei di Trieste, Giulia 
«li Digitano, Corradi di Fiume, Fratelli 
Ncumann di Fiume, 'l’olly di Trieste, 
Riocchi di Trieste, Marcovìtz di Trieste, 
Stabilimento industriale Salvclti e Comp. 
di Pirano, Muli idi di Trieste, Villini di 
Trieste, Millouig «li Trieste, Tommosini 
«li Trieste, ditta Veneziaii di Trieste, 
Filisi e Kuf di Fiume. Attilio Mainila 
di Trieste, F.lli Fìiizì di Trieste, Sbisn 
o C. di ltovigno, Riccardo Cuinin di 
Trieste, Stuart-Willforl di Trieste, Hcrz 
Soline di Budapest, de Albori di Trieste, 
Cairoti Mauro di Trieste, itìctli c Val- 
mnriii di Trieste, Fabbrica Cacao di 
Fiume ecc.

Per onorare la memoria 
di Eugenio Verginella.
La ditta Carlo Ciana «li Digitano in­

vece «lì fiori versa al Circolo di Studi 
Sociali cor. IO. — Biagio Cibibin con 
lo stesso intendimento cor. IO. — Gio­
vanni Petris ai Circolo di Studi Sociali 
cor. S. — Doli. Agostini al Circolo di 
Studi Sociali cor. 10. — Doli. Deve­
scovi ut Circolo Studi Sociali cor. 10.
— Dott. Maiitovnii al Circolo Studi 
Sociali cor. 10, —- Teseo Rossi cor. 10.
— Angelo Maycr ni Circolo di Studi 
Sociali cor. 2. — Da Albona: alla 
«Terra d'Istria" Unione Minatori cor. 
IO, Cooperativa cor. 10, Lazzarini cor. 
10. Modellisti, in memoria cor. Il, Sta­
bilimento Salvclti di Pirano, prò fondo 
Cooperativa cor. 25. — Antonio Zanetti 
per una lapide cor. S.

Nella commossa cd affrettala com­
pilazione del foglio necrologìco uscito 
subito dopo la morte del nostro Eugenio 
Verginella avvennero parecchie oinniis- 
sioni.

Oltre td dottori Giacimi ed Agostini, 
è doveroso un ringraziamento al doti. 
Cario Devescovi clic da lungo tempo 
curava 11 Compagno nostro non solo 
con sapienza di dello professionista 
tua con affetto d’amico.

Merita anche In riconoscenza nostra 
c della famiglia il compagno Giovanni 
Valcovicli che fraternamente unito al 
povero Verginella in vila, non lo ab­
bandonò un istante negli ultimi suoi 
giorni assistendolo con rara abnega­
zione, ricevendone le ultime volontà cd 
accogliendone l'ultimo respiro.

Ringraziatisi inoltre unchu da parte 
della Vedova, del cognato Dorcich e 
della di lui moglie, sorella dell* Estinto 
lutti i buoni e pietosi che in diverse 
maniere si prestarono negli ultimi giorni 
di sua vita o vollero partecipare alto 
estreme onoranze.

I socialisti polcsi
itiiclie per la Vedova, por In sorella ma­
ritata Dorcich e per ii cognato Dorcich.

Inorridiamo della indecente gazzarra 
che per volgari interessi bottegai si 
mena intorno ad un cadavere.

Noi non seguiamo in questa mano­
vra indegna i mercanti della morte. I 
compagni nostri che raccolsero la 
espressa, formale, replicata volontà del 
povero Eugenio Verginella, dichiarano 
che Egli, unitosi col matrimonio eccle­
siastico alla sua Compagna quando sa­
rebbe stato impossibile sollecitare, il 
matrimonio civile per cui occorrevano,
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21 giorni, spiegò In necessità di tale 
fatto, invocando l'assistenza doi com­
pagni per i funerali civili.

Altro nou sappiamo nò vogliamo sa­
pere; ci vergogneremmo dì imitare-la 
ìùrìbonda sconcezza di bobe necroforo 
die scambiano i morti per soggetto di 
pettegolezzo. Vergogna!

Gì vengono coiniiniciitc, troppo lardi 
oramai per la pubblicazione, altre con­
doglianze ed elargizioni per In morte 
di Eugenio Verginella. Ne daremo no­
tìzia al prossimo numero.

Al corriapoodonda dell'«Idea Italiana".
Prèndiamo ancora una volto là penna 

I per rispondere all* egregio collaboratore 
dell'organo della «Società politica* — 
clic potrebbe essere io stesso prof. Cu- 
covich — impacciato come un topolino 
nella stoppa, dopo clic si è assunta la 
difesa . disperata di cause malandate, 
anzi, per consenso generale dei ben­
pensanti, ormai perduto.

L’ordine del' giorno della Rappre­
sentanza di Buie, ben ponderato e com­
prendente implicitamente un vastissimo 
campo d* idee sommamente pratiche cd 
indispensabili all* ulteriore progrèsso 
dell* economia agraria, s'affermava sul­
l’assoluto necessità della pronta isti­
tuzione di cattedre ambulanti nel raggio 
d’ogni consorzio agrario, dirette dami 
personale uscito da Scuole agrario su­
periori, atto perciò a metter a parte 
degli agricoltori tutte quelle cognizioni, 
che noi tempi attuali si richiedono e 
clic non possono venir popolarizzate e 
diffuse se nou da docenti stabili, cui 
spellerebbe anche il far sorgere e fio­
rire le complesse forme della coopcra­
zione rurale.

Tale per noi e per tulli coloro clic 
sanno leggere e pensare, il significato 
dell'ordine del giorno, tanto storpialo 
dagl'interessati ila far persino credere 
che dai proponenti si volesso o l’abo­
lizione della scuola agraria o la tra­
sformazione della stessa in una unica 
e grande cattedra ambulante.

Può ora questo grande lavoro di 
rinnovamento economico, destinato a 
rivoluzionare i rapporti di produzione 
o dì distribuzione, esser intrapreso e 
condotto a termine da ehi abbia per 
soli quattro anni frequentato una sem­
plice scuola professionale inedia infe­
riore e che per molli motivi — non 
ultimò quello deU’impcrfclta conoscenza 
della lingua — si dece mostrare e riu­
scire completamente inadatto ad ab­
bracciare l’ambito esteso delle multi­
formi attività agricole?

Parrebbe dì sì, quando nel numero 
d. d. 22 dicembre 1904 il versato cor­
rispondente dell* .Idea" osa decantare 
le benemerenze acquistatesi dall* Istituto 
agrario provinciale e paragonarlo adì 
altre scuole, donde escono maestri di 
cattedre ambulanti.

Parrebbe di no, quando, scordandosi 
il già detto, nel susseguente numero del 
5 gennaio candidamente s’asserisce che 
il. .programma dell' Istituto è quello di 
formare dei provclti agricoltori, che in­
tendono dedicarsi alla direzione dei 
propri od alimi poderi ed accudire con 
cognizione di causa alle industrie a- 
grarìe per noi più importanti*.

Riguardo poi la cantina industriale 
provinciale, non fa d* uopo spendere 
altri argomenti, in quanto che dell* u- 
tilità della stessa non saranno persuasi 
nemmeno coloro *ehc 1’ hanno votata.

Ed ora un’ultima parola. Il partito 
cosidetto nazionale, alleato della -Marina 
di Pola c dei preti di Montona, essendo 
un organismo afflitto da paralisi pro­
gressiva ed impotente a comprendere 
e attuare quanto di veramente gran­
dioso ed ammirabile compiono in allri 
paesi dei partiti che traggono la ra­
gione di loro esistenza dai succhi vitali 
delle energie popolari, non potrà di 
certo compiere quell’opera di trasfor­
mazione economica, quale noi inten­
diamo, ma ti ciò fa d* uopo che dai 
solchi bagnati dal sudore degii sfruttati 
lavoratori s’ergano coraggiosi ed im­
pavidi uomini nuovi, dal cuore e dalla 
mente aperta a tutte le conquiste della 
scienza e deila libertà. h. A

«©>
Riceviamo dal compagno Vornno:
Per quanto mi dolga polemizzare con 

egregi compagni, animati certamente 
dalle migliori intenzioni, non posso aste­
nermi dell* esternare il mio avviso con­
trario alla guerra che si fa alto cantina 
provinciale e sia pure aito cantina so­
ciale di Parenzo; e ciò precisamente 
perchè io ritengo che I* unica cosa real­
mente buona fatta dall* Istituto Agrario 

.dalla sua esistenza ad oggi si è preci­
samente l’esperimento con In enntina 
sociale (sia pure sociale capitalistico 
signorotiea) rispettivamente con la can­
tina provinciale industriale iniziata 
in questi ultimi tempi. Al fatto: da 
quando sorse l’Istituto Agrario ivi si 
confezionò sempre del vino in via espc­
rimentale, senza una mq&a prestabilita 
e con risultali pratici completamente 
nulli; ciò è riconosciuto.

Con la cantina sociale di Parenzo 
invece fu dimostrala praticamente la 
possibilità e la convenienza di confe­
zionare un vino commerciabilissimo con 
le uve che maturano in Istria.

Non rammarichiamoci pertanto so 
alcuni signorotti ebbero degli avvan­
taggi da tale esperimento: da cosa 
nasce cosa, e dnl loro esperimento fatto 
sotto il controllo di organi pubblici e 
magari a spese detto provincia, risulta 
il non sprezzabile esempio, per tulli i 
viticoltori istriani, dì una azienda di 
vinificazione che dà un utile non di- 
sprezzabile e die quindi può benissimo 
essere imitata.

L’istituenda cantina provinciale poi 
allargherà gii esperimenti pratici di con­
fezione e di smercio; c spinta da noi 
— diverrà il pensale apprezzabilissimo 
delle cantine sedali fra agricoltóri au­
tentici eh* è nostro dovere di far sor­
gere in ogni comune.

Per il pubblico in generale e per 
ristriano in particolare ci vogliono c- 
sempi palpabili; la parola disadorna 
da un fatto concreto e prossimo non 
persuade, e neppure può persuadere,

La. rivoluzione

La rivoluzione non indugia; al colpo 
che falla Ih seguire il colpo elio ster­
mina.

La bomba è diventato in Russia la 
unica giustizia: essa atterra ed uccide. 
Ma quanti non ne ha uccisi 1* imperiale 
forca, e le prigioni, u l'esilio?

Il granduca Sergio era dell'auto­
crazia il più feroce consigliere; depra­
valo nei costumi, si rimetteva per In, 
pulizia dell* anima al'e pratiche reli­
giose; nei letto delle prostitute ideava
i massacri delle folle e faceva, alzan­
dosi, unn lavala di faccia ed una pre­
ghiera a Dio. Credeva forse questo es­
sere, semenza di czaresca ferocia, cre­
deva di esser supcriore a qualunque 
giustizia e con la carrozza che schiac­
ciava i sudditi , del suo czar o nipote 
non ebbe a peritarsi di passare tra il 
popolo di servi. La bomba lo colse. 
Di lui non fu più che un ammasso di 
carne.

Lo czar, raccontano, divenisse pal­
lido alla notizia —’ oli, come impalli­
disce sempre questo potente! — e rac­
contano clic i granduchì sì siano riu- 

. itili per concedere riforme, mentre ì 
soldati si ammulinano nelle caserme c 
tutto ii popolo risorge cd insorge, pre­
parando la rivincita delle giornale di 
gennaio.

Lo czarismo trema finalmente come 
non ha mai tremato: esso sente, spa­
simando, i terribili schianti alle radici 
e lidi* ori tragica clic passa inlrav- 
vede l'imminente destino.

Eppure pensando a tanti strazi di 
vite umane, pensando alla cruenta ne­
cessità delio sterminio, quanta angoscia 
ci assale c come profondamente sen­
tiamo che non ne è responsabile il 
popolo!

Il popolo ascende e ascende e pur­
troppo egli ha lasciato, in questa di­
sperata fatica, le traceie del suo san­
gue, dovunque un diritto più grande 
di tutti i diritti, personalizzalo in un 
potere sovrano, ha dominato, Ita vo­
luto, ha resistilo nel suo interesse.

La Russia pertanto non si può con­
siderare come l'arena di una tragedia 
locale: essa rappresenta lo sforzo di 
tutta l'umanità e gli avvenimenti che 
in essa stanno per svolgersi assumono
ii carattere e per sè stessi e per le 
loro conseguenze di una rivoluzione di 
lutti i vecchi istituti.

Crolla il più grande potere monar­
chico; viene distrutto il più grande 
magazzino di rifornimento dellà rea­
zione europea.

È per questo che noi oggi guardia­
mo alla Russia con V ansio di tutta la 
nostra fede, con 1’anelito che ci viene 
da tutte le speranze, con i voti che 
sono quelli di tutta un'immensa mag­
gioranza priva di tutti i diritti.

E nessuno coinè* noi socialisti die 
concepiamo la libertà politica come 
mezzo di avviamento alle libertà mo­
rali ed economiche del comuniSmo so­
cialista, nessuno come noi che in lutto 
le libertà poniamo la base dèlia no­
stra morale e che tutta l'azione no­
stra dedichiamo a redimere gli indi­
vidui curvi sotto qualunque giogo, nes­
suno come noi può auspicare più sin­
ceramente e più intensamente alla fine 
dell’autocrazia czarcsca.

fi clericalismo luce perchè esso teme 
la caduto dei suoi maggiori alleali, 
che sono quelli che dominano con la 
forea; c male gracchiano i molti cosi­
detti liberali i quali danno prove gior­
naliere di essere dei dilettanti di cza- 
rismo.

La democrazia sociale non può che 
ridere di certi ordini dei giorno e di 
certi voti, essa l’antica ribelle, essa 
che ha combattuto il pregiudizio-e di­
vulgato un sistema di eguaglianza sulla 
distruzione scientifica della disugua­
glianza organizzata dai capitalisti c di­
fesa dalle baionette.

Sovrabbondanza di materia ci obbliga 
di rimandare alcune corrispondenze e 
parecchie cose di cronaca, tra lo quali 
nn commento ad un arresto arbitrario^

Gli abbonamenti all» .Terra d* Istria, 
per eaaere registrati vanno seeoapagaati 
dai relativi Importi.

dii non è in grado di analizzare .da sè 
la teoria espostagli.

Perchè retto su semplice teoria, I' 1- 
stitulo Agrario istriano fin ora fu *)ier 
l'agricoltura istriana corno esistesse in 
Africa, e perchè la. scuola annessa iion 
seppe far comprendere ai suoi alunni 
In Scienza agraria : per (pianto stava in 
lei, fabbricò dei salami.

Sareste conienti che la vaila innanzi 
con le teorie incomprese e con ia fab­
brica di. spostati?

Se sì: abbasso lo cantino!'
E. Vorano.

.11 Piccolo* e T .Meo italiana* nel recaro lp 
notizia «Ielle «limisstoni da presiilcnte «lei Con­
siglio agrario prov. «teli* un. Polesini, dimissioni 
cho .ia nitri leinpi aarabboro passate del tulio 
inosservate, eoa multe cd ampie' parole vor­
rebbero far crederò nuli affezionali lettori elio 
11 movente di tali dimissioni eia unicamente la 
tirolesi» contro la condotte parziale del (ìoveruo 
di Vienna.

Noi invece sosteniamo elio t'inqualilirabilo 
procederò del Ministro non costituisco la sola 
(ausa del -ritiro dcll’on. Polesini e ci riservia­
mo di illustrare questa nostra opinione alla no­
mimi del nuovo presidente doli’ importante di­
castero.

l’or oggi aggiungiamo solamente che la ca­
rica «li presidente del Consiglio agrario prov.

Sorto seco una tento retribuzione -che dall' on. 
oìesini mai fu volata percepire. - -ì .

Lta ■fceuraolj.e rìdo
TrtlntnlBRtmn jMlHItsama.

De Amicìs con il sno .Idioma gentile* può 
andare a nascondersi.

I" leggo .b Gtoniatollu*. nitro che V.Idioma 
gentile*! È un id tornissimo gentilissimo quello 
del foglio tagliano di Vìa Sergia—.

Nel Xotciaria cittadino di mercoledì scorso, 
per esempio, in una specie di relazione del 
Congresso della Società di beneficenza delio 
signore «si rileva il risaltato copioso avuto dallo 
signore direttrici nella questua di Natalo ecc.*. 
Millo complimenti alte signore! E diro die la' 
relazione fatta InUa «li questa fioritura, di stile 
dovrebbe essere fi colpo di gran cassa di un 
Congresso al-quale parteciparono selle persone 
• mezzo!

HR
Ma c'è «ii meglio.
Sullo stesso, numero il cronista scrivendo 

della famosa adunanza degli impiegati di ma­
rina, ci fa sapere che il signor SIolitor'’«feco 
un istoriato delle precedenti eledoni* e dopo 
allri storioni stilistici «lei genero il sig. Molitor, 
crcpi la grammatica!, .propose venga formato* 
un Comitato permanente— con rincarilo-di 
ballare in mare il busto dì Dante.

Ma il «gnor Negovìtcli. racconta fi crouishi, 
ringraziò fi signor Ranzatlo per la sua abnego- 
sione nel presiedere 1* adunanza, (di fatti ri vuol 
dell'abnegazione soltanto a leggerne il roso- 
conto) ringraziamento esteso anche al referente 
signor Molitor cce. ecc.

Infine nel numero dell’altro «fi si lag-re elio 
lo Stato'.vnol prendersi In rnauo fi corpo delie 
guardie di pubblica sicurezza*.. Che cosa mi 
dico Mnruello? Io’ aedmmolto che fi corpulento 
agente sarà il-primo a ribellarsi!

Ma che lo filato ci pensi proprio a prendersi 
Ira lo mani i corpi degli agenti, senza die que­
sti si mettano a gridaro .Olii, signor Stalo, 
abbasso le mani*?

Tigretto della Sassina.

Afe/ regno della luce

■ e del moto perpetuo

Quando seguendo col pensiero il tu­
multuare delle umane passioni, le sub­
dole gare e la smania di arrivare dei 
singoli, cd il cozzo spesso incosciente 
e vano delle moltitudini, ci sentiamo 
oppressi e scoraggiati dai lento evol­
vere e procedere dell* umanità vèrso 

, V ideale di luce e di amore che noi 
! socialisti vagheggiamo; uno dei mezzi 
più efficaci per ravvivare la nostra 
fcdo'cd il nostro coraggio, e per scor­
dare le piccinerie e le bassezze degli 
amici e fautori del regresso, delle te­
nebre e delle lotte fraterne, si è «fucilo 
di sollevare lo sguardo c la niente-agli 
hicommensurabiii spazi deli’etere ove 
in maestosa bellezza c sublimi armonie 
infiniti mondi luminosi compiono con 
moto perenne la loro evoluzione eterna. 

C0J
Fra le meraviglie ebe in notte se­

rena il ciclo dispiega al nostro occhio 
assetato dì luce c di armonia, una delle 
più grandiose ed affascinanti si è cer­
tamente lo. spettacolo di quella cintura 
brillantata*’ di soli sempiterni, clic nel 
cupo azzurro del firmamento si estende 
qual arco gigantesco, in sè racchiu­
dendo innumerevoli aggregazioni lumi­
nose di astri riuniti nello spazio in una 
organizzazione infinitamente sapiente c 
solidale.

Questo cintura fulgente, die ni no­
stri deboli organi visivi appare quale 
enorme coalizione di nebulose, col­
l’aiuto del telescopio ci si rivela quale 
ammasso slèllorc superiore, ne* suoi 
componenti, in numero e grandezza 
alle ipotesi più ardite che cervello 
umano .possa concepire. Qui-, le stelle 
formicolano come in un*vivaio;-ma per 
la loro spessezza e per la debolezza 
dei loro raggi in causa deli* enorme 
distanza dal nostro sguardo, ci sem­
brano un eguale chiarore diffuso die 
per il luccicante biancore venne chia­
mato via Lnllcn.

Come possiamo vedere anche ad 
occhio nudo, nel nostro emisfero In via 
Lattea brilla nelle regioni dell’Auriga, 
sfolgora in Cnssiopeia e raggiunge il 
suo massimo splendore nei pressi del 
Cigno. Al sud della linea a fino ad y 
del Cigno, ia via Lnlten comincia ad 
essere intersecata da nn grande canale 
oscuro e quindi si dirama in due parti 
aumentando siffattamente in ampiezza 
da racchiudere fra le due braccia co­
lossali una notevole parte del firma­

mento. La parte sud è ia più chiara­
mente fulgente, specialmente intorno 
alia coslell&zìoQe del Sagittario; la 
parto nord, nel Serpente, è interrotto 
da spazi completamente oscuri, ma poi | 
si riannoda e rinforza di luce nello 
Scorpione, punto questo ili cui la via 
Lattea arriva alla maggioro sua esten­
sione.

La nostra terra col 'suo genitore, il 
Sole, fa pure parte della magnifica 
ghirlando..*!! nostro sistema solare nella 
via Lattea si trova in posizione eccen­
trica e. come opinano gli astronomi, 
precisamente nelle vicinanze del Cigno 
o dell'Aquila. Ecco come il filosofoI 
Kant, uno dei più profondi pensatóri 
die sieno mai esistiti, spiega logica­
mente questo verità.
. Immaginiamo, dice Kant, un piano 
sterminato che si stenda negli sconfi­
nati spazi dell* universo, ove le stelle 
fisse ed ì sistemi solari sieno dissemi­
nati con ordinato relatività di posizione 
in confronto di altri spazi e luoghi: se 
noi immaginiamo questo, egli dice, 
comprenderemo subito chiaramente 
come 1’occMo dell’osservatore che si 
trovu nel piano stesso, nel sno fissarsi 
nd vuoto dei firmamento, debba scor­
gere gli;assembramenti più fitti di stelle 
nella linea descritta da quel piano; 
che gli'apparirà quale luminosa zona 
rischiarata da quelle miriadi dì luci. 
Questa zona fulgente si estenderà nella 
direzione di un grande circolo, per lo 
spettatore che si trova nd piano stesso.

Le altre più lontane coorti di stelle, 
la cui. relatività di posizione col piano 
ideato va a poco a poco per 1* immensa 
lontananza, scemando, come pure quelle 
die si trovano molto più vicine all* oc- 
.cliio dell’osservatore, appariranno di­
sperse o sparpagliate, sebbcuo anello 
esse nei loro assembramenti vengano 
vedute in relazione col piano suddetto. 
Dal suesposto segue la logica dedu­
zione, elio il nostro sistema solare da 
un punto del quale noi vediamo tale 
accumulazione di stelle fisso >n fonile 
d* immenso arco, debba formare parte 
dello stesso! Così Kant; e lutti gli a- 
slronomi hanno confermato colle loro 
osservazioni quanto egli disse. Nella via 
Lattea abbiamo dunque un consesso di 
mondi in numero sterminato clic da 
milioni e milioni di secoli uniti dulia 
misteriosa fòrza di attrazione, con or­
dine mirabile c molo perpetuo si ag­
girano negli spazi infiniti. Col telescopio 
perfezionato poi-gli astronomi scoper­
sero altri numerosi ammassi stellari in 
forme di nebulose globulari, ovali, anu­
lari. a spirale ad ellissi ecc. ecc. che' 
costituiscono uitrettontc vie Laitee. E 
tutte queste migliaia e migliaia di vie 
lattee non sono ancora F intero uni­
verso. Al di là del punto dove giunge 
la potenza dell’occhio umano avvalo­
ralo dall’aiuto dei possenti istrumenti 
òttici inventati dai valenti esploratori 
idèi cicli, esistono indubbiamente, se­
condo ogni logica analogia, altre for­
midabili riunioni di soli e pianeti coor­
dinati in compatte falangi. O immensità 
enorme davanti alia quale la mento 
umana si arresto e confonde!

Quante bellezze inconcepibili, quante 
armonie inarrivabili, quanti fenomeni 
stupefacenti non cela in sè stesso questo 
arcano infinito!

E niente posn, tutto procede sempre 
per simultanea trasformazione inces­
sante, con solidarietà ed eguaglianza 
eterne di leggi immutabili. Anche I* uo­
mo, qual parte del tutto, per legge 
suprema di natura (malgrado la sua 
impercettibile piccolezza) anela costan­
temente all'evoluzione ed al progresso 
continuo dell*individuo c della specie; 
anche la società umilila cammina sem­
pre iti avanti. Sq anche talvolta sembra 
sostare, non scoraggiamoci, è un mo­
mento di tregua simile a quei periodi 
di lento e faticosa elaborazione che nel 
mondo fisico precedono le grandi e 
violente rivoluzioni, le quali ’ cambiano 
«ter intero la superficie di un 'mondo. 
Avanti, avanti sempre per il bene co­
mune, come nel cielo gli astri nel loro 
eterno moto riuniti in aggregazioni lu­
minose ce nc.dànno l'alto esempio. 

Pota so febbraio ifog. f. 0.

CARNEVALE FEMINISMO

Ormai i folli e garruli carnevali di 
altri tempi non sono che un ricordo. 
La bonarietà gioconda delle pettegole 
maschere goldoniane non risuona più, 
festosamente, -nell’aria; le larvate e 
pazze figure volteggianti — all'estremo 
poltrire della Serenissima — nelle sale 
o nella saia più gloriosa d’ogni altra 
clic è piazza S. Marco, sono scomparse.

. Solo a traverso le stampe (lei 700 
ci ’ possano davanti le brevi «bautte* 
sotto ragrogaiizn del piccolo tricorno; 
c. gonne cerchiate c figure infcrj-aiolate, 
sinistramente pallide nel pallore iuéido 
delle larve di raso, ci passano davanti 
a guisa di nn turbine, di pipistrelli 
umani. *
Certo a mirare quelle stampe vieti fatto 
di concepire- Fimaginc di un* epoca in 
cui predominava la passione dell* in­
trigo: in cui insieme colle galanterie o 
gli amori si aprivano la strada fra 
quella folto di incogniti anche la ca­
lunnia e gli od! c (e vendette.

Mettendo ia torva di raso sul viso, i 
più si illudevano di divenire altre pcr-| 
sone cui fosse lecito soddisfare ogni 
capriccio e commettere ogni follìa e 
ordire ugni tranello, a costo delle più 
vili menzogne.

Questo non accade .più oggi in cui 
l’anima moderna si è educala ntl’.a- 
more della verità per la quale ogni 
uomo bennato si vergognerebbe’ di ap^ 
profittare di un suo travestimento por 
ordire un* infamia. La vita è divèlluta 
più vasta c forse più cruda e cinica, 
ma certo più leale e forte: ed è que­
sto che ha ucciso il «genietlo subdolo 
e intrigante* delle mascherale falle ed 
ammesse in altri tempi.

’ £03
E quando 1* anima della donna avrà 

seguilo l'evoluzione dell’uomo cesserà 
del tutto di. soffiare la «bora* pette­
gola degli intrighi carnevaleschi. La 
severa fronda che spunto sovra un ai- 
taro fiorito — il feniinismo — è il 
naturate nemico della licenza carneva­
lesca, del diritto di mentire sotto false 
spoglie: diritto clic più d’ogni altro 
piacque — come una specie di ven­
detta — à quella die fu la donna di 
un tempo, creatura di trastullo c di 
tradimento, eternamente sottomessa al 
più forte, eternamente ribelle a questo 
suo destino, ma vinto sempre.

' Il feminisnio odierno che fa (Iella 
donna una combattente per la vita, 
una cooperatriee consapevole c franca 
al risanamento morate e civile dell’età 
nostra, ilici te anche nel cuore della 
donna altri c più alti sogni; ed essa 
non vngheggerà più di essere un* altra, 
di nascondere la propria debolezza in 
una finzione, dì agire malignamente 
sotto una maschera clie non la rivela, 
ma — sincera e franca — caunninurà 
avanti avanti forte di consapevolezza, 
fiera di idee sane e serene.

Nelle memorie d'altri tempi resterà 
segnato il tipo serpentino delia donna 
d’intrigo clic aveva la sua stagione 
propizia nel carnevale : la donna nuova 
die pensa e lavora sorge e passa cir­
confusa della poesia dell'azione che 
sgorga dal contrasto tra gli esseri con­
fitti nella menzogna e la schietta gio­
vinezza* clic se ne affranca e procede 
innanzi, forza bellezza e speranza!

o. m.

Leggendo jdioma gentile*11)

Etuondo De Amici» nel suo nuovo aureo 
libro: .Idioma gemile* dopo aver premesso 
clic ognuno ama la lingua del proprio paese 
coma quella che è la musica dell* atTetlo, del 
dolore, della gioia, dell* amore di patria, piena 
di forze e di dolcezze misteriose che vibrano 
e germinano nel profondo dell* anima nostra, 
come virtù secreto della nostra natura, con­
clude: Glie vale amaro In propria" lingua se 
non si studia?

Severe parole da rtd specialmente «lovreb- 
boro trarre ammonimento gli abitanti di queste 
(erre piene di sole ma desolale della luco iu- 
tctlualc «he deriva ad ogni uomo dalla cono­
scenza di quella lingua elio ò .voce dol nostro 
cuore e lume delta nostra coscienza*.

Questo io Ito pensato leggendo quelle pagine 
cosi lucide e semplici e dense d* insegnamento. 
D’insegnamento a tulli: piccoli e grondi, «lotti 
o. indotti. Chi ha letto il libro — molti 'certo 
a quest' ora — si saranno accorti di quanto 
grande utilità egli possa essere, quale efficace 
e piacevole guida a«l ogni sorta di lettori.

.idioma gentile* opera augusta di educa­
zione per tutti — abbia dunque il au'o poslo 
d* onore in ogni casa dove si amj apprendere 
e dove si coltivi con amore il culto della 
lingua, espressione prima e necessaria della 
stirpe: patrimonio prezioso die I nostri padri 
d lasciarono e trasmisero e .affidarono a noi 
come una tradizione gloriosa e che da noi si 
ha da traipandaro *r nostri tigli, intatto e im­
macolato quanto lo consentano la legge, del 
tempo e la forza della cose*. Miriam

*) Vendibile a Pola presso la libreria Schrinner.

Uq giorno, lo Stato socialista farà 
verso i grandi proprietari di terre e di 
industrie, ciò che* essi avranno fatto 
verso gli altri : esproprierà gli espropria- 
tori. E per furio, non -avrà bisogno di 
inventore un diritto nuovo. Perchè si­
lo Staio gode oggi,, nell* interesse ge­
nerate, il diritto di espropriare, potrà 
pure, legittimamente, applicarlo alla 
proprietà privato per trasformarla in 
proprietà sociale.

Ecco dunque il nostro problema, 
tutto il programma economico del so­
cialismo, nei suoi termini veri di una 

' giustizia, che non avrà più, come oggi, 
per oggetto l'utile e il privilegio di 
pochi, ma I* utile 6 il benessere di tutti.

Demetrio

Mettiamo dei puntini per (itolo in luogo dd 
titolo che peiuiomo e dio madama censura ri 
sequestrerebbe.

Papa Pio X ha telegrafalo a Nicolò li (im­
peratore e pontefice) in termini afletlnosùàoi 
in occasione dell*uccisione del granduca Servio.

Lo czar ha risposto altrettanto affettuosi, 
niente.

Un tate scambio di telegrammi riempie 3 
devoto gregge d’occidente e d*oriento <li grande 
ammirazione.

E rimane in ginocchio perché te .soinie* di 
cosacchi possano meglio caricare.

Le nostre calmmie
Guerra di frati.

Davanti al tribunale di Ancona si è 
svòlto un processo per diffamatone, die 
ha rivelalo un allegro retroscena «lidia 
vita di sagrestia.

Padre Carlo (al sècolo Luigi Fiorucci 
(li anni 25 nato n Costoucìaro) fu sino 
al maggio del 1902 cappellano alla 
parrocchia di San Pietro.

Titolare della parrocchia èra cd è 
tuttora padre Golieri. ! due appartene­
vano all’ordine dei Servi di Maria.

Il, giovane vice-parroco era riuscito 
a crearsi una tale coorte di ammira­
trici c di penitenti, che la cosa non 
piacque al Golieri: c padre Carte, per 
ordine dei provinciale, fu traslocalo a 
Forlì.

Da allora cominciarono a piovere 
lettere anonime e cartoline illudiate, 
recanti le più atroci ingiurie al patire 
Golieri, e 1* accusa precisa die egli fosse 
1’amatile (ti una certa signora Aiiiiuk- 
zintn Endrighelto ; te cartoliue e le let­
tere partivano da Ancona cd erano 
dirette a tutte te autorità doii* ordine 
dei Serviti, al cardinale Manara i* a 
molli altri.

Il provinciale di Forti stabili unti vi­
gilanza accurato intomo a padre Carlo, 
e nell* agosto passato intercettò di-ile 
lettere che questi spediva .ad Ancona, 
con gli indirizzi preparati, a certa Ada 
Palrizi, die le impostava.

Il «lifìamatore fu trasferito a Roma, 
o si cercò di sopire -lo scandalo. Ma 
un giorno in chiesa, in circostanze drant- 
maliclie, ia signora Eiidrigiiclto ebbe 
una parziale confessione dalla Patrizi

Allora il tribunale dell' ordine indisse 
a padre Cario una irrisoria condanna, 
mandandolo alte missioni d* America.

Ciò non ostatile, hi signora Eitdri- 
glietlo sporse querela, costituendosi 
Parte civile, assistita dall*, avv. Felici, 
ed il tribunale condannò Fiorucci Luigi 
(padre Cario) ad anni 2, giorni 7 di 
reclusione, la Patrizi Ada, quale com­
plice non necessaria, a mesi 2 c giorni 
28, inoltre a lire SUO di multo il primo, 
e a lire 200 la seconda, nonché alle 
spese cd ai danni verso la parte lesa. 
Un tesoro' occultato In nn monastero.

In una ispezione eseguito dagli agenti 
demaniali al monastero di Santo Chiara 
in Messina si è scoperto un vero tesoro 
in argenteria e denari antichi. Il loro 
valore reale è di oltre mezzo milione. 
Incalcolabile il loro valore artistico.

Questi oggetti furono sottraili all* in­
ventario del 1SG6 all'epoca dello car- 
porazioni religiose. Il demanio seque­
strò tutto.

Le gesta dei frati d* Albano.
A Roma l’avv. Francesco Pagliaro, 

nell* interesse della Parte Civile, ha fatto 
opposizione alla sentenza del Tribunale 
che assolveva i due frali di Albano im­
putati dei ben noti boccaccevoli sollnz- 
zamcnli.

L’onesto abate.
A Marsiglia verrà intentato processo 

contro F abate Reynauel Wolda, ele­
mosiniere militare, fondatore della «Cro­
ce bianca* destinata a soccorrere i 
militari rimpatriali dalle colonie.

L'onesto abate vendeva delle deco­
razioni senza valore, appropriandosi 
cosi rilevanti somme di denaro.

I Esso è fuggito mentre si stava spic­
cando contro dì lui mandalo di ar­
resto.

I buoni pellegrini.
A Madrit presso Oviedo in occa­

sione d* un pellegrinaggio in onore di S. 
Apollonia avvenne un vero combat­
timento fra pellegrini,* i quali fecero 
uso di revolver e coltelli, rimasero sul 
terreno due morti 4 feriti gravemente 
e 12 leggermente.

Come si vede i buoni pellegrini 
pelligrinarono armati come andassero 
ad assaltare qualcuno e in realtà ave­
vano fiducia nel santo, me più nd 
revolver e nel coltello.

O educazione clericale come hai 
abbrutita l'umanità.

Di che ciancia il Passato? Di scan­
dali all'denari ? Ma che scandali, bec­
chino! Ma non sai neanche leggere 
{dunque?

. Cte» CalaRRii.

Collettivismo
Aliatole Franco scrìve nel suo C7o- 

pinci: '«La proprietà collettiva, paven­
tata come nn mostro lontano, ci cir­
conda già sotto mille forme famigliala ; 
ci sgomenta parlandone, ed approfittia­
mo dei vantaggi die cì procura*.

Ed è vero.
Perchè il colleltismo — già nell* or­

dine naturate, con l’aria e la luce, 
due patrimoni di tutti gli uomini — è, 
nell* ordine sociale, uu divenire, co­
stante, incessante, die ha già fatto te 
sue conquiste c ne prepara lutti i 
giorni.

Guardatevi intorno. Di dii sono te 
strade, i corsi d* acqua, i ponti sui fiu­
mi, te biblioteche, le scuote i musei? 
appartengono a tutti, per quanto co- 
desta collettività di possesso sia qual­
che volto inceppala dallo arbitrio pre­
potente di regolamenti di polizia, o di 
direzioni, o da tasse.

E di dii sono te chiese, queste case 
di dio, clic nel buon tempo erano ef­
fettivamente case del popolo?

E di dii, alla fine dei conti, i patri­
moni dei comuni delle provincie, delle 
opere pie, e del governo? La classe 
imperante vi tiene sopra te unghiute 
mani; vi spadroneggia a suo talento; 
nc ticn lontano il proletariato con leggi 
restrittive del voto elettorale e del di­
ritto di elettorato. Ma non per questo, 
quei patrimoni perdono ii carattere e 
l’essenza di proprietà di tulli.

Ogni cosa tende a collettivizzarsi. E 
a quest’ opera, die sembra un fatto, 
sociale, concorrono ormai tutte le at­
tività e persino te cupidigie umane. Vi 
concorre la scienza coi suoi trovati; 
colle sue -applicazioni maravigliose alla 
vita: col vapore, col telegrafo, con le 
pòste, col tram, «ia carrozza di tutti", 
in una parola coi servizi pubblici, an­
cora sfruttati, è véro, dagli speculatori, 
ma * già in quel pnnlo di crisi storica 
per la quale si mostrano maturi a di­
ventare, oggi altrettante municipaliz­
zazioni, e domani patrimonio collettivo 
della società.

Vi concorrono il latifondo divoratore 
delle piccole proprietà, te grandi so­
cietà industriali che ammazzano te pic­
cole industrie, i monopoli governativi, 
e quelli commerciali. t



,LA TERRA D’ISTRIA

COSEDIPOLA
Note e commenti cittadini.

Da fonie elio si potrebbe diro uffi­
ciale si sa — è assai difficile sapere 
qualcosa in un pacso dove non si sa 
mai nulla — che il ricorso contro 1* e- 
Iczìonc del primo corpo fu respinto. Si 
osa sperare quindi clic la Rappresen­
tanza potrà essere costituita dentro il 
termine prescritto dalla legge c cioè 
tra pochi giorni.

Stiamo vedere adesso da clic parte 
si comincerù ad intorbidare le acque 
pur di rendere impossibile la costitu­
zione della Rappresentanza c possibile 
invcóc fino alla fine dei secoli la per­
manenza della Giunta amministrativa.

Dicesi che a questo scopo siasi già 
pensato a trovare «il macchia vello*.

Ed il giuochelto ilei ricorso contro 
In cessione dei Ire moiri di riva?
* Bisogna sapere elio per un caso for­
tuito il ricorso andò n discare, prima 
dì essere presentalo, nelle mani di com­
pare Zor/i, il ballerino del Casino com­
mendale; onde egli fu pronto ad infor­
marne subito la Giunta.... In quale fu 
pronta a far sapere ni firmatari che 
essa nulla aveva deliberalo circa la 
cessione dei tre metri.

Ed allora il «Giornaletto* ? Ma non 
è questo il foglio ufficiale della Giunta ? 
Che serietà amministrativa hanno nini 
i nostri giuntatoli; qui si tratta proprio 
di una giuntatura!

c©>
Una seduta di ghiaccio fu quella 

degli impiegati dì marina tenuta al 
Belvedere, Il soffiettoncdel « Giornaletto* 
non basta a dar vitti ai cadaveri. Le 
cose 'restano come sono, se pure non 
sono diventale più ridicole clic mai con 
la sgangherata relazione che ne fa il 
«Giornaletto*.

C0J
Il signor Frank, il trombato signor 

Frank fa parlare di sè. Si dice che egli 
abbia cambiato dai posti migliori c mi­
nacciato traslochi agli impiegati clic non 
gli furono fedeli nelle recenti elezioni 
Il signor Frank badi che c’è chi è ca­
pace di fare delle rimostranze dove si 
conviene: intanto* curi la regolarità 
del servizio postale che lascia alquanto 
a desiderare e veda, se è possibile, che 
qualche impiegato addetto alla spedi­
zione non stracci sistematicamente i 
pacchi del nostro giornale.

Lo assicuriamo che dentro non v* è 
della dinamite.

co>
La polizia di Stale a Pola? La no­

tìzia ci pare prematura perlomeno. Del 
resto sia comunale o sia di Stato la 
polizia è sempre polizia. Non sarebbe 
forse* tolto cosi I* orrore delle spese se­
grete di polizia presso il Comune non 
ignote ali* ex podestà Rizzi?

Non v* è da sgominarsi se a Pola ia 
trasformazione avvenisse. Il signor Has- 
sek cosi caro al ..Giornaletto* potrebbe 
rimanere al suo posto.

Silenzio obbligatorio.

Il dovere di uomini prima e quello 
dì pubblicisti c di socialisti, ci obbli­
gherebbe ad interessarci «li tristi fatti 
avvenuti jn questi ultimi giorni. Ma in­
taccatalo essi il prestigio dell’autorità 
militare è inutile che Io facciamo, chè 
tanto ci sequestrerebbero.

Ed il commento clic lasciamo al cuore 
cd all'intelligenza di chi legge, noi non 
Indubbi nino fare: cosi ci ammonisce la 
giustizia di questo paese clic spesse 
altre volte, solo avendo accennato ad 
uomini infilettati «l'oro o d'argento o 
varcalo l’impenetrabile soglia di un 
edificio militare, si avventò sulla roba 
nostra e ci costrinse ni silenzio, por­
tandoci via quella che era T espressione 
stampata dei nostro pensiero e del no­
stro diritto. Si: diciamo anche del no­
stro diritto: perché litori di ogni in­
terpretazione della legge, sopra qun- 
ionque consegna di sequestrarci c è 
qualche cosa die viene da una legge 
più grande che non è scritta in nessuna 
intigna citarla ma clic è scolpita nel 
cuore .di lutti gli uomini che non sieno 
belve, ehe governa 1* umanità e la avvia 
a migliori «Testini.

Tale umano diritto quando vuole 
esplicarsi alia ricerca «li certe respon­
sabilità, specialmente qui a Pota, cer­
casi di sopraffarlo; pare clic qui non 
si debbano tangere nemmeno le 'appa­
renze, pare che qui, lutti gli uomini 
siano obbligati ad una rigida consegna, 
pare clic tutte le autorità costituite, 
siano esse cittadine, civili o politiche, 
debbano sottostare ad una maggiore 
autorità che ordina, comanda, impone, 
indiscussa cd indiscutibile.

Cosi oltre il domma delia infallibilità 
del Papa che non è «lato discùtere, qui 
si è venuto creando un altro domma 
■a un altra perfettibilità la quale è e 
deve rimaner tale, nuche se. dimostra 
clamorosamente con i fatti di essere il 
contrario.

Il Club nautico. — Abbiamo ve­
duto il bel progetto pur un padiglione 
del Club nautico dovuto all* ideazione 
del signor Slibovicli, col quale ei con­
gratuliamo. È una elegantissima co­
struzione di nuovo stile, signorile e 
festosa, armoniosissima nelle linee, fe­
licemente ideata. Il padiglione è arric- 

. chilo da ampia terrazza e dovrebbe 
sorgere in un angolo del parco Arena, 
in prossimità del mare. All* uopo fu 
presentata istanza alla Giunta ammini­
strativa, onde voglia concedere Turca.

Noi siamo certi che la Giunta ammi­
nistrativa non farà opposizione poiché 
il pubblico non potrà essere che sod­

disfallo dell'ereziono del dignitoso "edi­
ficio che abbellirà d* un* opera final­
mente nostrana il non troppo finora 
abbellito Parco Arena. Trattandosi poi 
di un'istituzione simpatica che allena 
la nostra gioventù disunendola dnll'e- 
tenio Caffè ratnmollilorc, ci pare che 
maggiormente sìa da concedersi T aerea 
pubblica 'che anche 'in maggiori città 
— ricordiamo Roma, per esempio, in 
riva al Tevere .— hanno simili padi­
glioni o cosine che si vogliano dire, 
per il medesimo uso.

Auguriamo intanto il migliore .avve­
nire al risui-rello Club nautico è diamo 
tutto il nostro incoraggiamento — per 
quello clic può valere — ai simpatici 
giovani che hanno il merito della re­
surrezione.

Ci si prega di rilevare da parte 
degli interessati che moite elargizioni 
fatte in onore della memoria del de­
funto Andrea Rismondo non sono an­
cora comparse pubblicate in alcun 
giornale. Ciò è perlomeno sconveniente, 
se sì pensa che tali elargizioni vengono 
fatte appunto perchè siano subito rese 
pubbliche.

Scuola industriale. — In questi 
giorni si aprirà la scuoln industriale 
clic sarà diretta dall' egregio prof. Enea 
Nicolich.. L* istituzione è utile; ma sa­
rebbe più utile so prima della scuola 
industriale si fossero promosse in Pola 
almeno le piccole intinsi rie.

Cosi la scuola industriale ci sembra 
un campanile senza campane.

Per un licenziamento. — È 
bene sia reso pubblico che il Iramvicrc 
Vittorio Cuiitlcilari non fu licenziato per 
mancanza di servizio o per colpe le­
denti In snn onorabilità, ma semplice­
mente perchè ritenuto quale inspiratore

dei suoi compagni nella difesa dei loro 
diritti. Serva questa pubblica dichiara­
zione a facilitare il Gondellori nella ri­
cerca di lavoro.
Il ballo delle organizzazioni 

operaio avrà dunque luogo sabato 
venturo. Alcuni avrebbero voluto pro­
trarlo, ma i preparativi oramai fatti, le 
spese incontrate, lo scopo a cui va de­
voluto l'incasso cd anche e sopratutto 
la concezione serena c positiva che de- 
vesi avere del,dolore il quale non «levo 
eccedere assolutamente nel scntiiiien- 
talisnio morboso negatore della vita, 
hanno consiglialo 'gli organizzatori a. 
tener ferma la data del 4 marzo.

.Per posti di galleria e riservati ri- 
volgersi al compagno Antcllich, prcssq 
le Sedi riunite.

La festa di ballo del Club Iris 
ebbe un successo straordinario. La folla

pigiò la Sala dell'Apollo per tutta la 
notte e ballò slrcnuamente. Aprirono

le danze il signor Sebastiano Frali e 
la signorina Stefania Feriali. L’addobbo 
riuscitissimo, T originalità dei costumi, 
T ordine, l'allegria contribuirono al suc­
cesso. Dell'incasso furono passale Cor. 
40 -alla nostra amministrazione prò 
«Terra d'Istria*. L* amministrazione 
ringrazia..

Convocazioni
1 Cooperativa. — Per (lontani, do­
menica, alle 3 poni, è convocala In 
Direzione della Cooperativa di consumo 
Ira operai.

Le Direzioni* sono convocate per 
dopodomani, lunedi, alle oro 8 pom. 
precise. Nessuno manchi.

——- - - - - - SJ

fL BALLO delle .
=■ = Organizzazioni operaie 

verrà dato Sabato 4 Marzo.
Addobbo fantastico gr^Concorso di canzonette 

Lavoratori! intervenite al festevole convegno.

Palchi pepiano Cor. 5, primo ordine Cor. 4. 
Rivolgersi al comp. Antellich, Sedi riunite.

Dalla Terra d'Istria
Albona.

La pioggia viene a buon punto, le 
cisterne erano pressoché esauste.

Ripetiamo. Assegnando T imporlo per 
dar subito principio ai lavori di con­
duttura d* acqua al nostro porto, il Go­
verno farebbe saggia ed ottima cosa: 
provvedervbbe gli abitanti ed i nume­
rosi navigli dell* elemento indispensabile 
e darebbe lavoro e pane ad un gruppo 
di operai. Ma»»

S. Domenica di Albona.
Sul nostro mercato, che ut acqui­

stando importanza, difetta una pesa 
pubblica. Trattandosi in molti vasi della 
vendita «li animati «la macello i danni 
die ne derivano seno tuli* altro die 
trascurabili.

Ad Albona, nostro capoluegn. 1 ma­
cellai non si scandalizzano a far pagare 
indistintamente una specie «IL. carne 
a 72 soldi il cliilg., scusandosi clic gli 
animali sono cari. Ora, i consumatori 
avrebbero o no, il diritto di sapere 
quanto sono curi?

Buie.
Domenica 2ti lèbbraìo alle 3’, poni, 

avrà luogo il Congresso generale di 
questo fiorente Consorzio agrario (li- 
gtrellunle. Alt* ordine del giorno figura 
tra altro la proposta «li aprire nn conto 
correlile con la Cassa rurale e «piella 
della Delegazione consorziale per «l'I­
stituzione con sede a Buie per il raggio 
«lei Consorzio «l'ima cattedra «li mae­
stro ambulante*. L* importanza degli 
oggetti farà si che i soci accorreranno 
al Consorzio numerosi.

Dunque la uu.«lru campagna co:.t.n 1* orga­
nizzazione nlluale dell' Istillilo ugnino o |>er 
f istituzione ili ralleilre nmluilaiiti tuia è rima- 
sla senza elicilo: una delle più prospere cor- 
imnizioiii agrarie dell» provincia intende at­
tuare una riforma urinai nei paesi civili da 
mollo tempo sorpassata dando implicitamente 
un volo di sfiducia a questi enti, i quali per 
miro limi «.'«infossate. tua palesi, u per un amor 
patrio falsamente iutvqiretnlo cd opportunisti- 
«unente sentilo continuano o mostrarsi passivi 
ed anche coulrarì nd ogni movimento real­
mente trasformatore o benefico. (X. il. r.|

£©>
Il ballo allestito dal solerle Comitato 

per il «Gabinetto operato* ebbe up 
esito splendido, essendovi accorsa ia 
parte migliore delia cittadinanza. Le 
danze si protrassero animatissime fino 
alle ti di uiattina. L* incasso tu rile­
vante, del che vennero ringraziati com­
pagni, amici e tulli coloro, clic pre­
murosi di diffondere In coltura popolare 
vollero recare il loro obolo alla bene- 
fiat istituzione.

Cherso.
Procurino i nostri onorevoli di non 

permettere alla Giunta tanti abusi nelle 
nomine dei suoi dipendenti, come è 
successo col dirigente «li questa scuola, 
e allora le loro proteste alla Camera 
di Vienna per la nomina dei favoriti 
Dukié, per noi. che giudichiamo spas­
sionatamente, avranno più valore. Cosi 
siamo in diritto di dir loro : «Gracchiale 
bene, ma razzolale male*.

Capodistria.
Ancora sul „Corpo musical» capodi- 

striano". — Affinchè i lettori possano 
farsi un concetto esalto (scrive la Pic­
cola Presse giusliuopolitana) della «se­
rena oggettività* di certi corrispondenti, 
i quali sotto la coperlella del loro nome 
e della loro personale qualità, danno 
ad intendere, per vangelo, a giornali, 
che iti buona fede accettano, quanto 
cade dalla loro penna, tinta troppo pa­
lesemente di fiele, riportiamo, testual­
mente dalla «Terra d’Istria* il seguente 
brano d'una corrispondenza da Cnpo- 
dislria. E qui la sailodata cita parte di

cendio «lei negozio Derin, in segno «li 
protesta contro il locale Municipio, clic 
paro non sì sia mostralo troppo cor­
rente nel prestar loro T indennizzo pre­
visto dal Regoluiuenlo dei vigili.

Prima «li esterna rei in proposito fa­
remo un* inchiesta e se ci surumio dei 
responsabili non mancheremo «li indi­
carli al pubblico disprezzo.

Un tanto a titolo di cronaca e per 
dimostrare comi' sin forte niiche Ira noi 
ia solidarietà proletaria.

Isola.
L'u giornale di Pota, che per insililo 

supremo all*umanità tutta osa dirsi: 
«L'Avvenire*, mentre «li santa ragione 
dovrebbe chiamarsi «Passalo* o «Not­
tola inedioevnle*. porla una corrispon­
denza da Isola ìli cui ili nome della 
più im.»q)ura imparzialità e, diciamolo 
anello, in difesa di don Checcbin (quel 
«Ielle i>uo corone, che non vi «liinentì- 
cbiatel ci si accusa «T esserci dimostrali 
partigiani, perchè non ci siamo sca­
gliali contro un individuo eh* ossi qua­
lificano per rosso, mentre osso è inco­
lore, apatico e ignaro affililo di vita 
politica e sociale, tanto chi* noi non 
ci «legneremmo neppure «Tuver come 
«amico dei nostri ideali* uti individuo 
tuie eh* essi quasi ritengono dannoso 
alle finanze ilei Comune. Invero c'è 
niiclio «la temere «li lasciare la gestioni* 
«Iella cassa rolsrliildiatia del nostro 
Municipio nelle inani «Tuli malpratico 
e non troppo intelligente!

Noi dei resto, o cretini denigratori, 
non possiamo con tanta l(*pgct*ozzsi 
«lare un giudizio intorno a una |icrsomi. 
sentendo soltanto il vostro (Mirerò. Ri­
cordatevi che non siamo noi in Co­
mune, come nuiumeno desideriamo en­
trarvi, c clic a noi non è permesso 
tiussitii controllo, nessun esumo, nessun 
referendum.

Dunque voi dichiarate il cassieri* co­
munale incapace e di poca intelligenza, 
ricusale se vi ruhlnmo mezza frase vo­
stra: Oh! T ciicoiniabilissima imparzia­
lità giallo-cattolica!! Vi siete scordali 
in «pini modo avete cacciato un im­
piegato capacissimo, sol perchè non 
volle piegare il capo a termo, mentre 
con tanto accanimento tivù . sostenuto 
una rnva che vi doveva servire?

Di testoni (e ve lo (limosi rcremo a 
falli compiuti) nc sosterrete ancora 
perché nc avete bisogno, o falnlìnti 
teocratici; ma però essi dcvonc fre­
quentare le sacre funzioni c recarsi in 
cancelleria (fucina.... brrr— brrr»») del 
parroco a portar gli auguri di enfio 
«Tanno c santo feste. Se cosi avesse 
fatto il cassiere Corradina si troverebbe 
ormai stàbile.

Noi, a dirvcla in confidenza, abbia­
mo molte occupazioni, die non ci la­
sciano il tempo ad altro. Per esempio 
stiamo facendo delle diligenti investi­
gazioni sul rinvenimento <T un humhir.o 
alla porla d’un prole, clic ora è par­
roco. L’affare essendo piuttosto vec­
chietto presenta delle grandi difficoltà 
clic speriamo però con la nostra te­
nace energia poter superare.

Poi abbinino gettale le bozze per 
ulta commedia tutta da ridere per ma­
rionette. 11 fatto però, sulla nostra pa­
rola d'onore, è storico, reale, vero.-Il 
contenuto della commedia è il seguente: 
Un giorno arrivano per via di terra a 
un paese due frati che si recano dal 
parroco. Questi con squisita colcsin li 
satolla ben bene. I frali gaudenti man­
giano fin che il ventre nc cape, coinè 
due lupi affamati. Dopo il pasto si 
idea su due piedi un ricevimento so­
lenne. 1 fralnccliioni, mal reggendosi 
sulle gambe, escono. difatti fuori dcl- 
T abitato per vie ascose e attendono al

una nostra corrispondenza, clic sembra 
non abbia fallo buon sangue ai facitori 
dell* «Egida*.

A quali artifizi, a quali, cavilli essa 
ricorra per coonestare T opera «le* suoi 
padroni e per difendere gli astri minori 
e gli operai senza coscienza, non fa 
mestieri enumerare: a confutare poi le 
ridicole asserzioni «Iella consorella ba­
steranno pochi commenti. *

Dopo avere versate alquante Ingri- 
mucce sulle condizioni tristi della città 
nel campo musicale, dopo avere con 
impudenza molta incensalo il maestro 
Bitcavelz. ricono>eendone la capacità e 
le prestazioni, 1* «Egida* conchiude af­
fermando eli* esso non avrebbe potuto 
corrispondere pienamente alta ragionale 
esigenze «tei paese.

In conseguenza «li ciò essa sostiene 
la necessità dì un maestro diplomato ! 
Bel modo «li ragionare.- In conseguenza 
«li ciò essa offre al maestro Bucavetz 
il posto «li capobanda! Bel modo di 
ricompensare un nomo chu ha prestato 
amorosamente e con zelo per dieci anni 
l'opera sua a prò* «lui paese.

Ma il maestro diplomato sembra sìa 
il più solido argomento «Iella conso­
rella... in curia. Perchè? La rìs|>ostu 
noti può essere* dubbia. La locale non­
ché aristocratica «Società filarmonica* 
deve far venire ogni qualvolta le ab­
bisogni nn maestro, talvolta anche una 
intera orchestra da Trieste, con quanto 
dispendio per i signori soci non occorre 
dire: di più i ligi inoli dei nobili e se- 
ininoliili nostri concittadini, miserabili 
uarennis (.('ggiori «lei nobili nati, non 
hanno chi li istruisca nc* musicali con­
centi. E co-i si spiega come essi, i cosi 
detti maggiorenti del paese, vogliano 
pagare col pubblico danaro (pianto in­
vece dovrebbe pagare con i propri 
quattrini.

Quando dicono altrimenti mentiscono 
e sanno di mentire: come, sa,x*ndolo, 
mentisce I* «Egida*, quando in certo 
qual modo incolpa il maestro su fra il 
corpo filarmonico non regna quell’ar­
monia, che dovrebbe essere sprone a 
cereale il bello per amore del bello.

In quanto poi al consiglio dato dal- 
T «Egida* al nostro corrispondente, egli 
ne farà quel conio che crederà, ma noi 
temiamo fortemente clic la «tattica* di 
lei sarà «piella clic metterà il popolo 
nostro sulla via buona: il popolo è 
stanco della parola «doveri*, c vuole 
nncho «diritli* e non ascolterà la voce 
dell* «Egida* elio vuole legarlo come 
T asino alla camarilla de* suoi degni 
padroni.

<0-»
Operai all’erta. — Ln Direzione del 

«Corpo musicale enpodislrinno* d* ac­
cordo col Municipio e con la Chiesa ha 
aperto il concorso ad nn posto di mae­
stro qualificato, il quale sarà nominato 
previo accordo col Comune.

Ln direzione della Società con questo 
allo commette una violazione dell* tiri. 
18 iclt. d)' dello statuto sociale, che 
suona: «la direzione ha I* incaricò di 
nominare, sospendere c licenziare gli 
inservienti ed impiegati subalterni ne­
cessari alla Società c stabilirne gli sti­
pendi*.

La direzione cosi lega la Società al 
Comune o meglio agli amminislralori 
del Cornane, aggiungendo una novissima 
violazione di legge a quelle già com­
messe e clic noi a suo tempo espor­
remo su queste colonne.

Operai all*cria!

Elargizione. — Furono raccolte da 
alcuni bravi operai lOtitld corono o 
consegnate ai civici vigili Andrea De­
cadi e Giuseppe Gcnzo, che ebbero a 
riportare ustioni c ferite durante T in­

cimitero. Il parroco intanto chiama a 
raccolta i„» mainataceli!, parla loro 
dell* imminentissimo arrivo dei due re­
verendissimi padri, i quali stanno fra 
tanto smaltendo In.... sbornia all* aria 
aperta e va seco loro, con molli at­
trezzi nd incontrarli, mentre le cam­
pano suonano a stormo facendo un 
pandemonio. Dopo il commovente in­
contro si comincia la presentazione uf­
ficialo dei capì dello confraternite.

Grandissimo è il giubilo della popo­
lazione, che non avendo forse saziata 
la propria fame, accompagna i padri, 
vecchie volpi, sazi di polli, in chiesa. 
Dopo alcune preci si scioglie per tor­
nare al lavoro abbandonato, mentre i 
lurcld si ritirano iti casa del parroco 
dove lutti c tre assieme, non poten­
done più, scoppiano in inatto risate,- 
lenendosi fortemente la pnncln, per 
paura d'una rottura del diaframma.

La morale di questa commedia la 
lasciamo tirare a coloro che hanno un 
po' di buon seuso. Evviva.... penncl- 
tulocl che ci sfoghiamo, evviva !..» ma­
melucchi, 1».. cretini. I.... gonzi, evviva!!!

Dn ultimo dobbiamo allestire i pn- 
pololli che dovranno far parte dei 
nuovo Consiglio comunale sotto la di­
rezione del celebre marionettista don 
Clicccliin Gamelu dui Sbrodegoni.

1/ Arlecchino sarà questa volta nuovo, 
mare» cattolica. puro sangue niiliscmita. 
Da Fucunupa potrà sereire il vecchio, 
ma don Gnineia (senza fondo) dovrà 
cambiargli i (ili, die per il passato 
troppo spesso u assai facilmente si 
guastarono. Sior Pantnlon funzionerà 
anche bene dopo la cura radicale ot­
tenuta in occasione.... Gli altri Immi­
llili sono in via d*allestimento.

Questa ultima commedia di liurallini 
servii di norma e di regola (ci servia­
mo del sacco delle contumelie dei cle­
ricali. sapete) per quel vile, infame, 
sozzo, luhlo. calunniatore e traditore 
dei propri compagni «li (lurlfo, corri­
spondente isolano dclT„Amico*. il «piale 
fa quest ione ili persone e non d'idee, 
mentre noi facciamo questione d'idee 
c non «li (tersone.

Attendiamo per tanto il sistema vi­
gliacco «li lolla che assumerete ancora 
lina volta.». «• gli ordini del sommo 
Giunchi.

Socialisti isolani. 
t0>

Sabato scorso ebbe luogo il bullo 
della Biblioteca popoluro circolante; 
la festa trascorse animata e ben ordi­
nata: l'incasso superò le 200 corone.

Sappiano i generosi olila tori c gl'in­
tervenuti a questa festa, clic con «|uel- 
I*importo verrà fatto acquisto di libri 
por la Biblioteca: il compilo sarti af­
fidalo alta Direzione del Gabinetto, la 
«piale ili primo luogo avrà In cura di 
completare le opere prim-ipali degli 
scritturi miscredenti ; i volumi che oc­
correranno per ciò i lettori più assidui 
già il sanno. Per il loro calibro si pre­
sterà spontaneamente quel celebre ma­
tematico cattolico, poro rristiiiuv, mollo 
reverendo corrispondente «te L’Arrmirr 
di mi tempo che Iti. ma clic (purtroppo 
per lui!...) non torna più.

I lettori della Biblioteca possono fre­
quentare senza riguardo le sale «li l«*l- 
liira nelle ore «li ufficio per consultare 
T Enciclopedia e altri* opere importanti 
di loro aggradimento.

Montona.
Almi fa l'nvv. «loti. Liti*. fedele ai 

suoi senlimenti liberali, credette op|»or- 
hiiio ilare il benvenuto a don Zanetti, 
elio era venuto a Montona ad istituire 
((nella cassa rurale, di cui è presidente 
ii famoso agitatore cristiano-sociali* don 
Pataoro. A questi riuscì avere un* au- 
lecipazione o meglio un prestito infrul- 
lifuro dalla Giunta (a ni«*zzo dell* on. 
Polesini), purché omettesse alla rugionu 
sociale il titolo di «cattolica*; il denaro 
difalli giunse, ma il titolo restò.

Va ancora rilevalo clic don Palaoro 
venne a Montona mercè la protezione 
delTussessor Tornimi riservando in tal 
modo Visignmio du un vuro incubo.

Detto questo entriamo a parlare sulle 
elezioni comunali. Erano in lolla due 
partiti : il cittadino capeggiato dal doli. 
Liiis cd al (pialo avevano aderito molli 
elettori slavi della campagna per esser 
loro stalo riservalo lutto il II corpo (a 
Visinada «pieslo si ciiiiunurebbe uìi tra­
dimento nazionale!) ed il parlilo cle­
ricale di don Palaoro sostenuto anche 
da qualche prete del contado (interna­
zionale cattolico). Nella lista clericale 
figurava naturalmente il noino di don 
Palaoro.

II lavoro da parte dei clericali fu 
intenso, i cosi delti signori non sì mos­
sero dallo toro tane e la vittoria del 
partito cittadino — contenente (la prin­
cipio nella scheda due nomi di puri 
clericali — va in prima linea ascritta 
ni lavoro indefesso di alcuni socialisti, 
onde nc risultò una scheda indipen­
dente, riuscita vincitrice contro tifi voti 
dati alla schedu clericale. Ne! Il corpo 
don Palaoro raccolse 3 voli, mentre 
una cinquantina (li suoi aderenti con- 
ùdnilanti nella canonica perdeva il di­
ritto di votare, essendo stato chiuso 
l'alto elettorale alle IO>/2 por.mancanza, 
d* elettori. Nel primo corpo di 40 elet­
tori inscritti si presentarono alle urne 
23 elettori volando compatii per una 
lista concordata tra il partito cittadino 
cd alcuni impiegati. Così per questa 
vòlta 11 partito di don Palaoro resta 
escluso dalla Rappresentanza: diciamo, 
per questa volta, perchè a paralizzare 
il lavoro del clericali nessuno dei se­
dicenti liberali Ita nini pensato.

Un grave ammonimento poi si deve 
trarre dai fatti di Montóne ed è questo : 
nemmeno per opportunismo si deve 
accettare il mostro clericale, giacché

questo fattosi forte divora i protettori 
e ci trascina nelle tenebre del medio­
evo. A buon ìntenditor, poche parole! 

Biovigno.

Intransigenza clericale. — E doloroso 
enumerare le azioni che vengono com­
messe in questa cittadella non ancora 
del tutto risvegliata dal sonno medio- 
evale, da un* intransigenza clericale ap­
poggiata da un liberalismo pretesco.

Giorni sono sì doveva trasportare al 
cimitero la salma d'nn vecchio. Tutto 
era pronto per la partenza (piando fra 
il capo della famiglia dell* estinto e i 
lor «mollo reverendi* sorse un contra­
sto poco confortante in quel momento 
di dolore. Essi pretendevano che il 
carro funebre dovesse passare, per ar­
rivare alla chiesa, per una via ripidis­
sima, stretta e ad intervalli scalinata; 
cosa affatto impossibile.

Gli astanti e famigliari deli* estinto 
irolestarono a simili pretese impossi- 
>ili: però a nulla valsero le parole. I 

reverendi e compagnia s* incamminarono 
verso la chiesa,

I paienli dell'estinto a tanta intran­
sigenza ordinarono si conducesse la 
salina direttamente al cimitero.

Simili cose succedono di frequente c 
noi sappiamo anche il motivo perchè 
i «molto revèrendt*, non badando al 
rispetto clic si deve agli estinti, calpe­
stano ì puri senlimenti del dolore. 
Noi ti accusiamo davanti al parere del 
pubblico e pretendiamo che la compe­
tente autorità s’interessi di queste cose, 
e ponga fine a simile indecoroso pro­
cedere.

C0J
Vii comitato di giovanotti diede in 

questi giorni due festini famigliari di 
danza nel nostro teatro. Intervennero 
numerose signore e signorine ed il di­
vertimento durò fitto a tarda ora.

La brava orchestrina di dilettanti, 
sotto la direzione deli* instancabile mae­
stro Peiller, esegui egregiamente i vari 
(lezzi del programma.

Non sappiamo rhe congratularcene 
cogli organizzatori per la buona riu­
scita, attendendo ancora cosi geniali 
divertimenti.

Dialogo colto a volo durante il ri­
poso:

-— Vedo che si diverte molto signo­
rina. però la sua amica manca questa 
sera.,..

— Si, non è venula perchè è figlia 
di.».

— Jorio, forse?»
— No, di Maria.».

Verteneglio.
Continuano le dimissioni di rappre­

sentanti e consiglieri per la questione 
della maestra Pauluzzi: dicesi chei 17 
rappresentanti favorevoli a lei intendano 
presentare k* dimissioni cninnlatyra- 
lilelite. Circolano anche delle liste di 
sottoscrizione e«l altre ed altre cose.

Sono questi pic<*oli episodi, ma che 
ìli ogni modo ai di sopra «Ielle coni[>e- 
lizioni ]a*rsoiiali denotano almeno il 
sorgere d* una opposizione al grave 
ponilo, che grava su tutti por opera 
della camarilla provinciate, accentra­
trice di ogni inorìineuto malefico e 
tiefaslo.

Visinada.
Ci sono siati riferiti dei curiosi e 

bizzarri dettagli sulla forzala accctta­
zione <li un («osto di maestro già va­
rante in provincia, «iettagli clic aggiun­
giamo alla piccola corona posta in ri­
serbo per ogni evenienza. E pensare 
che certi «Itetroscena noi eravamo tanto 
touenui di crederli propri solamente 
delie Cjisi- imperiali e reali! Evidente­
mente la vita rende noi sempre più 
scettici e sempre più dì buon umore! 
ed il popolo clic paga sempre più zuc­
cone !

Iti (diecinove) erano gli oggetti che 
formavano il programma negli anni an­
teriori dell* Istituto agrario. Quest'anno 
ne vennero aggiunti ancora 5 (cinque) 
cosi clic assolti ì quattro anni di studio 
gli ahievi potranno comporre con fa­
cilità una Enciclopeiiia simile a quella 
del Maycr o del Vallanti.

Oltre poi a divenire provelti maestri 
(V agricoltura, a loro sarà permesso 
aspirare anche ni posti di professori 
ordinari di diritto civile c canccllisli 
giudiziari, «li commissari forestali, di 
geometri .(ben inteso non di < pici li che 
dicono, che «ciò eh è mìo è anche tuo), 
di segretari contabili ccc. ccc.

Dunque i geni lori sono avvertili: 
s,ledile tutta la merce buona c cattiva 
a Parenzo!

Trattoria all* „Isoletta“

Il sottoscritto avverte lo spet­
tabile Pubblico che il suo locale 
in Via Nettuno sarà aperto du­
rante ogni festa carnovalesca 
fino alle 2 dopo mezzanotte.

devotissimo
GIOVANNI ISPIROVICH

Editore e redattore rcaponanbilo: 
Giuaoppo Matcovich.

Tipografia M. Qapia — Pota.
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scelti da prendersi in seria 
considerazione:

Studio da scultore
© deoorator©

Maestro scalpelline autorizzato
viene eseguilo qualsiasi Invaro tonto in pietra, 
quanto in marmi e cemento. — Specialità per I 
lapidi e monumenti funebri. Decorazioni origi­
nali per cose o ville. — Scrupolosità d’ esecu­
zione e onestò di prezzi. Via Circonvallazione 43.

Ambulatorio 
déntistico dei

Pola — Via Campomarsio 33 — Pola 

.'Ambulatorio è aperto tutti I giorni, tranne i festivi,

Dott Benussi

Pianoiorti
ed ogni sorta d* islniincnti musicali : ANTONIO 
SAITZ, Via Sergia, 6. - S’impartiscono lezioni

Pasta uso Napoli
e Olio d’oliva istriano

IL MAItlNCOVICI! - Campo Marno N. 3.

manifatture e confezioni
Negozio Z. RANGAN, Via Giulio, 6.'— Il più 

conveniente nel genere.

Macchine da cucire,
biciclette, apparati elettrici,

ERMANNO ZAlt. Via Arsenale, 7. — Noleggio, 
riparazioni, rieco assortimento pezzi di ricambio

Mobili e tappezzerie
PIETRO PASCOLETTI. via Giulia. ». Svariato 
assoriitneuto. — Prezzi modirL — Solidità — 

Eleganza.

Trattoria -»«»-» „de Sandro**
Via Rapicio (laterale Curio, Piazza Alighieri), 
nel centro delta città. — Cucimi alla famigliare 
e massima pulizia. — Vini scelti. = Abbona­
menti. ALESSANDRO ALUNICII. proprietario. 
Durante la stagione del Carnovale si accettano 
ordinazioni per ceno a prezzi ridotti.

Chincaglie
ENRICO PREGEI,. Via Sergia, 21. Grandi niog- 
gazzini articoli di moda, sport e toilette. — 
Oggetti da viaggio. Unico e grande deposito 
biancheria da uomo (Marca Leone).

Maniiattnre
PIETRO Ul'DICIN. Via Sergia, 67; speejatilà 
stette da uomo e ila donna. Prezzi onesti.

Maglierie e calze
(Primaria lavoratorio meccanico). — Fabbri- 
i-azinuc di calze a niaccliina senza cucitura. 
Maglie. Sweater, Sottanine, gambali, ventriere 
ecc., in lana, cotone, filo. Ili de cos e seta. — 
Vengono assillile anello sole riparazioni. — 
GIUSEPPINA ARTUSI, Via Kandler 5, p.terra.

Acque minerali
G. MONAI. rapprosenlanle della Fonte di Radein 
la migliare Acqua di cura e da tavola. Depo­
sito piazzetta S. Nicolò. Non meno di 12 Bot­
tiglie di litri t*/s a 36 cani, franco a domicilio.

Studio tecnico
GIOVANNI ROSSI. Via Campo Marzio 29. La­
boratorio Via Fausta S. —- Assume i|ua)nnqnc 
impresa e costruzione edilizia tanta per com­
pleto come in via di riattamento. — Eseguisce 
progetti e preventivi per cuslruzioni nuove ed 
adattamenti. Stime c Perizie.

Lavoratorio da scalpellino
LUIGI IESS, maestro scalpellino, viale Carrara, 
contiguo al N. 2. — Deposito pietra greggia e 
lavorala, — Qualsiasi lavoro nel genere. — 
Perito. — Recapito: Via Zaro 13, pianoterra.

Soleggio testiti da «Iteri
A. BARBETTI, Via Sergia 15. Assume ogni 
incarico di esecuzione di Costumi. Grandioso 
deposito di costumi di maschera assolutamente 
nuovi, c accessori a prezzi modici. Costumi ven­
gono anche venduti.

Ritrovo di colazione.
ANTONIO FEDEL. Piazza Porla San Giovanni 
No. 5. — Cibi caldi 0 freddi. — Assortimento 
salumi. — Spiriti c liquori in bottiglie.' — Eccel­
lenti vini nazionali. — Birra a spina delia più 
rinomata fabbrica di l’ilsen. — Servizio inap­
puntabile. — Prezzi moderati.

Vetrami e Porcellane
Occasione per sposalizi, grande assortimento 
con ricca sedia di articoli adatti per regali, a 
prezzi convcuieutissiiiù. Nonché grande depo­
sito vetrami 0 porcellana cd oggetti per cucina, 
per osti e trattori. Prezzi di grande convenienza. 
Negoziò Via Sargia 24, angolo Via Minerva.

dalle 9 alle 12 ant., e dalle 3 alle 5 pom.

Otturazioni in cemento, amalgama, oro, porcellana. Denti artificiali a perno, 
dentiere in cautchou, oro. Ponti ecc. 

secondo i sistemi della Scuola di Berlino.

Drogheria
Prima fabbrica istriana di colori 

e vernici.
A. ANTONELLI, Piazza Pori' Aurea, con grondo 
deposito profumerie, caponi, spazzole, spugne

Cartoleria
ANTONIO BONETTI, via Sergia, 67 ; liliale via 
(lampo Marzio, 7. — Deposito carta, oggetti di 
cancelleria, registri commerciali, quaderni nd 
uao (li tuUo le scuole. — Emporio cartolino il­
lustrale. — Specialità e deposito, a prezzi di 
fabbrica, in carta c tubetti da sigarette.

Economia per tattili

Arrivo giornaliero di vero pollame 
atiriano vivo e macellaio nonché im­
portazione diretta di vera pasta di 
Xfepoli prima qualità e conserva 
di pomodoro italiana.

PREZZI:
Pollame vivo ..... cidi. s. 70 

s macoli, con interiori , 80
a „ senza , , 85

Posta L q. da 5 chil. in poi a s. 30 
Conserva al chilogrnmma s. 60 
Formaggio vero romano/ chil. f. 1.30

Par rivenditori • gremirti a prezzi 
da convenirti.

Certo di essere onoralo da questo 
P. T. Pubblico, si segno dev.

SANTO MARCHESE
Via StovafMaga, 9 (com del dott Artasi)

Via Sergia No. 6, vis-à-vis al negozio' Prègel
Venne aperto un grande negozio >* *

Cartoleria “osS Cancelleria, scolastici eco.
Colossale deposito Registri. ' ■■ ■- Cartoline illustrate. 

MW Annesso lavoratorio Legatoria di Libri
con fabbrica registri commerciali, oggetti in galanterie, 
passe-partout ecc. - Grande deposito cornici „Secession“. 
Fabbrica Scatole. Applicazione di carte geografiche sopra tela. 

Lavoratorio in qualsiasi genere di cartonaggio. •
Si raccomanda a questa spctt. Cittadinanza cd inclita guar- 

nigione « sottoscritto o„/rfo Costalunga,

GIOVANNI BUSCTTO-DORO
• ===== via Sergia No. 34. ■- '■«=--- ' r'

Ricco assortimento oggetti d’oro e d’argento. Orologi/'bijou-K

ferie, posaterie, sveglie, catene, anelli ecc.

1 — Occasione per regali. ~ =
Assume, olir© cito ordinazioni, qualsiasi riparazione, nondiè inargentature, 

dorature, incisioni ecc.
Esecuzione perfetta! Prezzi mitissimi!

. MOLTIPLICATORE CALORIFERO
■fi- perfettamente nuovo -fig 
In IS minuti sì senili. una camera; grande risparmio 
di combustibile, si applica ad ogni stufa di terracotta 
vecchia e ad ogni caminetto vecchio pub ossorc adattalo 
prontamente il moltiplicnloro calorìferi

Prezzo d'un moltiplicatore Cor. 15.
Grande absortimentoi in aiolo di terra cotta 

c Datoli oa,--esegui te in materiale cho hanno la tunisini a 
resistenza al fuoco. Provenienza i. o r. privilegiata fab­
brica in terracotta a BUDWEIS (Uocinia).

Può colai- economici o faocolal a macchina, mac­
china a spiedo, armato a grataliate, foni d‘ottenerla, 
faocolal di calli, tavola par imbandire, che si possono 
riscaldare, bagni la quadrelli e rivestimento -por muri, 
quadrelli par pavlmonlazlone, Klinker e Mosaici, camini 
patentati oppure in terracotta.

DEPOSITO

GIUSEPPE PGTOCNIK
pola • via Sergia N. 33 - POLA..

Prezzi correnti illustrati a richiesta gratis.'--■ 'Prezzi miti.

Diffondete „La Terra d’Istria”

Ant. Tronfie, Castelvecchio (Dalmazia)
filiale c strinolo principale (bureau) In Pota, Via fausto N. 4, plonotcrra. :

P. T.
ilo V onore di parteciparci che con il giorno <1* oggi ho aperta

, in mia Filiale e bureau principale
eon rendita di vini eccellenti dà miei possedimenti in Castelvecchio, 
in fusti originali. -

I mici vini sono i migliori di tutti i vini dalmati, perciò ni I 
quelli di Lissa, uè 'nitri portali iu vendita possonq essere confron­
tati roti essi. * , • "

I prezzi sono tali da non temere alcuna concorrenza.
Un premio di Cor. 1000 offro a qualunque persoua die potrà 

argomentare che i miei riui non sicno naturali.

Ant. Tranfic ■ -
* possidenti» in Cnslclvccehio (Dalmnzia).

•P, —

Timbri di cautchout
eon precisione di lavoro sì eseguiscono 

nella

Tipografia Clapis
Piazza Carli No. 1.

Sala superiore „Apollo“.

Ogni Domenico

Grande Cavalchina Mascherata
Principi alle ore'8 pom., termina olle 12 di notte. 
= Ingresso: Signori soldi -MI. signore soldi 10. =

_ Prima dì metter su casa
visitate il Negozio di 

Via Sergia N. 79

sa dove Irovereto il corredo di cucina da Cor. 30 a Cor. 600. — 
Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza

e di qualsiasi metallo.

La Tipografia Clapis (Affini. Jos. Krmpotic) assume qualsiasi lavoro 5
a LIBRERIA ANTICA E MODERNA

Giuseppe Maylinder .
Trieste, Via 8. Nicolò 33 (Palazzo Trave»)

,r Trovansi le più recenti edizioni di libri scientifici e 
£ di amena lettura, grammatiche, vocabolari, strenne, 
n opere complete, guide di viaggio, opero a fascicoli,
I? riviste, periodici Illustrati ed umoristici, giornali di 
a mode, ecc., nello lingue italiana, tedesca, francese,
F inglese ecc. Grande deposito di libri usati a prezzi RI 
F ridotti. Deposito dello Caso ULRICO HOEPU, FRA- 3 
E TELLt TREVES, PARAVIA & Co., LOESCHER, BAL- 

D1NI-CAST0LDI 4. Co., FRATELLI BOCCA, MONGINI 
pi ed nitri. BÌM“ Acquistassi biblioteche complete e sln- 
|3 gole opero. -*W CATALOGHI GRAttS.

Imprenditore F. CECH

Acqua -di Catrame concentrata
ottima contro le tossi inveterate, i catarri bronchiali ecc. ecc. 

preparata (secondo il -metodo francese) nella Farmacia Wassermann 
dal chimico farmacista F. Cech. | Cor. 1.20 la bottiglia |

Luce Elettrica
Motori, Ventilatori, Ventagli 

elèttrici, Telefoni, Suonerie

e Parafulmini installa

NICOLO MARTIN
Via Sergia, 69.

“ Lampadari in tutti i sistèmi.

Avanti della Domenica
===== diretto da V. Piva e S. Varazzani. ===== ■

Grande giornale dì letteratura ed arte- con quadri e
disegui originali, a colori.

È l'unico giornale del genere in .Italia. ,

= Per numero di saggio, scrivere a Roma, Via del Seminario N. 86. =

I veri taccamacchi „StelIa“

Giovano mirabilmente contro la "gotta, reumi, tosse e a tutte le affezioni catarrali

in genere. — Genuini si trovano soltanto dall’unico depositario ^^===____

Francesco Sponza imprenditore della

Farmacia Carbucicchio -Via Sergia
——===== 5/ respingano come falsificati quelli che sulla stella nera non portano
traversalmente la mìa firma in rosso.   ■ -    -------------------:—

-Qtup chinato
giico-fosfo-ferruginoso Ruggeri
sSMfaraschina di Sebenico stravecchia d uve

prescrilloda autorità mediche come tonico, rigene- 1 
latore sovrapo dei sanguodel sistemaNwrvoso.

Analisi chimiche: ProL&a*«nius, Wmtadeni 
Dr. Hagar, Franeofortej ProfPCank Rotr

Deposito
Farmacia al S. Antonio di Padova

Sebenico.
ia boti, da H Ut Cor. 2,40, da 11li. Cor. 4,4o,

ott. da h III. Con 9,60, 2 boti, da I ut. Cor. 830
franca noto a imballaggio -

, Aftesfazioni di medici della Provincia, della Monarchia e dell’ Estero 
accompagnano ciascuna spedizione.

5.1

sci

5'f a DIGNANO: da- Francesco Manzin, «Caffè al Corso», 

a ROVIGNO: da Domenico Rismondo. Rivendita tabacchi
in Piazza- Grande.

a PARENZO: da Pietro Gonano, Negozio commestibili, 

a ISOLA: da Orioli, Spaccio tabacchi, Piazza alle Poste, 

a LUSSiNPICCOLO: da Dobrillovich, Spaccio tabacchi. (

1 * FIUME: da R. Camerra, Spaccio tabacchi, Corso 16.

Ctenanaoroioatil fah® 1® vostra ràolazaa® sta. „Xsa Terra Istria**

„La Terra d’Istria11


